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La seduta comincia alle ore 14.5. 

Lucifero, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-

provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-

tivi di famiglia, gli onorevoli : Piovene, di 

giorni 3; Ferrerò di Cambiano, di 6. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni dei presidente. 

Presidente. Hanno espresso sentimenti di 

condoglianza per la morte del deputato Fe-

lice Cavallotti; i l Consiglio provinciale di 
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Caserta; i sindaci di Santo Stefano Cadore, 
Sedieo, Pizzo di Calabria, Siderno, Cava dei 
Tirreni, Portolongone, Chioggia e Bologna; 
e la Camera di commercio di Belluno. 

Dal sindaco di Venezia è pervenuta la 
seguente let tera: 

« Quando or sono cinquant 'anni Venezia in-
sorgeva contro lo straniero, preludiava, col 
senno del suo popolo, nobilmente ed efficace-
mente diretto, alla indipendenza ed alla unità 
della patria. 

« Allora lo spirito della lotta eroica in-
fiammò le menti ed i cuori ad una riscossa 
che parve temeraria, ma che riuscì leggenda-
ria vittoria. Oggi uno spirito nuovo di spe-
ranza costante nell 'avvenire d ' I ta l ia rievoca 
i santi entusiasmi e fa rivivere i popoli ita-
l iani con l ' ideal i tà del passe,to. 

« Venezia si appresta, come già fece Pa-
lermo; come faranno Milano ed altre città 
sorelle, a ricordare quei fatt i , quegli entu-
siasmi, e ad apprendere ai presenti ed ai fu-
tur i ci t tadini la concordia e la nobiltà degli 
intenti che nel biennio epico del risorgimento 
nazionale resero possibile la lotta di prepa-
razione. 

« E le sorride un pensiero, quello che le 
il lustri rappresentanze del Senato e della Ca-
mera dei deputati prenderanno parte alle ce-
rimonie, con le quali tale ricordo si celebra. 

« Ed è tale desiderio che io mi permetto 
esprimere riverente all' Eccellenza Vostra, 
perchè non le dispiaccia farsene interprete 
nella Camera dei deputati ed informarmi delle 
decisioni che saranno prese. 

Il sindaco 
« G r r i m a n i , » 

Come la Camera ha già deliberato di as-
sistere alle solennità che furono celebrate a 
Palermo, così, propongo che, per essere rap-
presentata alle solennità che avranno luogo 
a Venezia, siano delegati i deputati della 
città di Venezia stessa, cioè, gli onorevoli 
Tecchio, Selvatico e Tiepolo. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
rimane così stabilito. 

Dal ministro dell 'agricoltura e commercio 
è pervenuta la seguente let tera: 

« Nel disegno di legge concernente gl'in-
fortuni sul lavoro approvato dalla Camera 
dei deputati nella tornata del 15 marzo cor-
rente e dalla E. V. rimessami con la lettera 

indicata in margine, all 'articolo 26 manca 
l 'ultimo capoverso così concepito: 

« 4. Per sussidiare le associazioni ed isti-
tut i che provvedono all 'assistenza medica dei 
feri t i sul lavoro. » 

« Quest'ultimo capoverso che è nel disegno 
di legge approvato dal Senato del Regno 
nella tornata del 5 luglio 1897, non fu ri-
prodotto, certamente per errore tipografico, 
nel testo della relazione della Commissione 
parlamentare che sopra di esso ha riferito, 
sebbene fosse in quello presentato dal G-o • 
verno. 

« Siccome però la Commissione predetta 
propose e la Camera dei deputati consentì di 
approvare il disegno di legge così come nella 
sua integri tà era stato approvato dal primo 
ramo del Parlamento, prego 1' E. V. di voler 
provvedere a ciò sia r iprist inato negli at t i 
della Camera dei deputati il testo dell 'arti-
colo 26 come fu approvato dal Senato del 
Regno. 

« Mi riuscirà gradito di ricevere dall ' E. V. 
comunicazione dei provvedimenti presi al ri-
guardo. 

« Il ministro 
« F. Cocco Ortu. » 

La Camera ricorda che il disegno di legge 
intorno agli infortuni sul lavoro fu dalla 
Commissione proposto all 'approvazione della 
Camera nella sua integrità, come era s*:ato 
approvato dal Senato del Regno. 

Ora dal testo autentico trasmesso dal Se-
nato, r isulta che in fa t t i all 'art. 26 è com-
preso il quarto inciso, di cui parla la let-
tera dell'onorevole ministro. Soltanto che 
nello stampare il disegno di legge da distri-
buirsi alla Camera, la tipografia, per un 
errore materiale, dimenticò d'inserire il 
quarto inciso La mancanza di questo inciso 
non fu ri levata ne dalla Commissione, ne dal 
Governo, nè dalla Camera. Ma, ripeto, r isulta 
dal testo approvato dal Senato che l'inciso 
fa parte dell 'articolo 26. 

Poiché è indubitato che la Camera intese 
di approvare nel suo complesso il disegno 
di legge così come era stato approvato dal 
Senato, perciò, prego il Groverno e la Camera 
di volermi autorizzare a completare il testo 
autentico che la Camera deve trasmettere a l 
Groverno. Sebbene non sia che un errore ma-
teriale, tut tavia mi sono fatto un dovere 
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d ' informarne la Camera e chiederle l 'autoriz-
zazione di potervi r iparare . 

Scalini. Domando di par lare . 
Presidente. Ne h a f a c o l t à . 

Scalini. A nome della Commissione di-
chiaro di accettare l ' agg iun ta di cui ha par-
lato il presidente. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario s ' intenderà che la Camera dà facoltà 
al presidente di correggere l 'errore di cui 
nella let tera dell 'onorevole minis t ro di agri-
colturae commercio, 

(Così rimane stabilito). 

Comunico, ora, alla Camera che l 'onore-
vole Rovasenda ha presentato un secondo 
elenco di pet izioni sulle quali la Giunta è 
chiamata a r i fer i re . 

Lettura di una proposta di legge . 

Presidente. G-li Uffici hanno ammesso al la 
let tura una proposta di legge dell 'onorevole 
Palizzolo ed a l t r i e dell 'onorevole Conti. 

Se ne dia le t tura . 
Lucifero, segretario, legge: 

Proposta di legge d ' i n i z i a t i v a de i d e p u t a t i : 
Palizzolo, Rizzett i , Danieli , Cimorelli, Cao-
Pinna, D'Alife , De Bell is , Vaccaro, Fulc i N., 
Cottafavi, Di Sant 'Onofrio, Gliigi, Ottavi, 
Colombo Quat t rofra t i , Fazi , Grossi, Orlando, 
Avellone, Sanfìlippo, Testasecca, Giaccone, 
Fasce, Talamo, Berio, Cer iana-Mayner i , Cre-
monesi, G. Valle, Compagna, Carpaneda, 
Stelluti-Scala, D'Andrea, Santini , Al iber t i , 
Mezzacapo, G. Torlonia, Roselli , Callaini , 
Cortese, Rogna e Murmura. 

Modificazione ai qaadri deli' Arma di Artiglieria 
e Genio. 

Articolo unico. « E data facol tà al Governo 
del Re di modificare con Decreto Reale le 
tabelle annesse alla legge del 28 giugno 1897 
n. 225. 

« Alla maggiore spesa occorrente si fa rà 
fronte con economie negl i a l t r i rami del ser-
vizio. » 

Proposta di legge d ' i n i z i a t i v a de l d e p u t a t o 
Conti. 

Lotteria a favore del Comitato Milanese per la 
erezione di un monumento nel cimitero di 
Musocco. 

« Art . 1. I l Comitato milanese costi tui to 
per l 'erezione nel cimitero di Musocco, d 'un 
grande monumento, ideato dallo scultore An-
tonio Bczzola, viene autorizzato a tenere una 
lot teria nazionale per l 'ammontare di 400,000 
lire. » 

« Art . 2. La detta lot ter ia viene esentata 
da ogni tassa e da ogni dir i t to erariale. » 

« Art . 3. I l piano organico della lotteria, 
approvato dal Minisiero delle finanze, verrà 
determinato da un Decreto Reale, il quale 
determinerà le disposizioni necessarie alla 
esecuzione della presente legge. » 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima è dell 'onorevole Oliva. Ma, non 
essendo egli presente, s ' intende r i t i ra ta . 

Segue, poi, quel la degli onorevoli Taroni, 
Badaloni e Morgari; ma nessuno di essi es-
sendo presente, anche questa interrogazione 
s ' intende r i t i ra ta . 

Viene, poi, l ' interrogazione degli onorevoli 
Di Scalea, Tasca-Lanza, Di Sant ' Onofrio, 
Fil ì-Astolfone, Coffari, De Michele al mini-
stro di grazia e giust iz ia « sul tempo e sul 
modo con cui in tenda provvedere al l 'annosa 
quist ione delle decime sacramental i che gra-
vano ancora su alcune Provincie siciliane. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
la grazia e la giust izia ha facoltà di par lare . 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e la 
giustizia. La questione delle decime così det te 
agr igent ine è una questione complessa, che 
ha costi tuito argomento di d iba t t i t i diversi 
in seno ai Consigli dei Comuni interessat i 
dell ' isola, e credo anche in seno al Consiglio 
provinciale di Gi rgen t i ; ha poi costi tui to ar-
gomento di giudizio innanzi al t r ibunale di 
Girgent i , alla Corte d 'appello e alla Corte 
suprema di Cassazione di Palermo. Essa è 
s ta ta in vario modo intesa. Da un lato i de-
bitori delle decime, sostengono t ra t t a r s i di pre-
stazioni puramente sacramenta l i ; d a l l ' a l t r o 
il creditore delle decime stesse sostiene t ra t -
tars i di prestazioni patr imonial i , o meglio 
dominicali . E la Corte di cassazione le ha, 
infa t t i , r i tenute ta l i . 
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Dinanzi a questo difforme modo di defi-
nire il carattere della prestazione, la que-
stione fu da alcuni degli onorevoli deputati 
della Sicilia portata più volte innanzi al Go-
verno e innanzi alla Camera. Il Ministero, te-
nendo conto della sentenza della Corte Supre-
ma di cassazione di Palermo, la quale, nei casi 
deferit i al suo giudizio, ha giudicato trat tarsi 
di prestazioni aventi carattere patr.moni.de 
o dominicale, non ha p o t u t j consentire ai 
desideri di tu t t i i debitori di quelle presta-
zioni, i quali volevano che per legge si fos3e 
decretata l'abolizione di tutte le decime agri-
gentine, aventi, come veniva affermato dagli 
interessati, carattere sacramentale. Non ostante 
ciò,nel 1892, essendo ministro di grazia e giu-
stizia l'onorevole Chirnirri, fu presentato alla 
Camera un disegno di leggo, con cui si 
proponeva al Parlamento di abolire le decime 
da un centesimo a due liro, ossia le quote mi-
nime. 

Così non fosse mai stata fat ta codesta pro-
posta! Fu una sollevazione legale dei Comuni 
gravati, i quali dissero che un'abolizione, pro-
posta in quel modo e con quella legge, signifi-
cava riconoscimento indiretto del carattere pa-
trimoniale o dominicale delle altre decime. La 
legge non venne, per vicende parlamentari , 
in discussione ; e la cosa rimase in questo 
modo, pur continuando a costituire argomento 
di att iva corrispondenza t ra gli interessati, 
il Fondo per il culto, il Demanio ed il Mi-
nistero di cui mi onoro di far parte. Ed ecco 
lo stato in cui si trova oggi la questione, 
che forma oggetto della domanda, che è stata 
fat ta dagli onorevoli interroganti . 

Io l'ho sommariamente studiata, e ho do-
vuto persuadermi che forse gli stessiinteres-
sati hanno la piena convinzione se, cioè, le 
decime, di cui è questione, siano dominicali 
ovvero sacramentali. Perchè, leggendo i pre-
cedenti, si apprende che ora se ne chiede 
l'abolizione pel decreto dittatoriale del 1863, 
ora perchè si affermano estinte per prescri-
zione trentennale, ora per la legge del 1887. 
Ora tutto ciò significa chf gli stessi debitori 
non hanno idea precisa della natura giuri-
dira di queste prestazioni, che si vogliono 
abolite. 

Ciò nonostante il Governo non è stato 
inoperoso, ed è intervenuto con provvedimenti 
largamente benefici nell ' interesse precipuo 
delle classi povere, ordinando prima che si 
desistesse dall 'esigere le decime da un cen-

tesimo a due lire — sospendendo più tardi 
la esazione anche di quelle da lire due a lire 
venti. L'amministrazione finanziaria non ha 
creduto di prendere altri provvedimenti per le 
decime superiori alle venti lire, siccome quelle 
che gravano gli agiati. 

Ora io posso dimostrare agli onorevoli in-
terroganti che, nell incertezza del carattere 
giuridico della prestazione, il provvedimento 
del Governo rappresenta, se non la migliore, 
certo pei debitori la più utile soluzione. 

Infat t i , dalle cifre che ho sott'occhio, 
r isulta che i debitori di decime da un cente-
simo a due lire sono 28,082 costituenti un 
reddito annuo di lire 13,038.^7. Ora si pre-
sume che questa gente sia la più povera del 
luogo; quindi se non fu giuridico, certo fu 
pietoso e benevolo il provvedimento in forza 
del quale l'esazione di queste decime minime 
da un centes'mo a due lire venne di fatto a 
cessare. 

Ma, per riguardo allo condizioni speciali 
dell'isola, fu, altresì, adottato l 'altro prov-
vedimento di sospendere la esigenza delle 
decime dalle due lire alle venti. I debitori 
gravat ; da queste prestazioni da due lire a 
venti sono 3,'"34, per una somma complessiva 
annua di lire 36,894. 

Ora, da coloro, che si lamentano, detraendo 
i 28,000 debitori da un centesimo a due lire, 
e i 3,334 da due lire a venti, restano i debi-
tori di decime superiori alle venti lire. Ma 
questi debitori non sono che 130 e rappre-
sentano una somma complessiva di lire 12,196. 
Val dunque la pena, in presenza di c : ò e te-
nuto conto delle ncertezze esposte, e dei prov-
vedimenti adottati, di insistere ancora? 

Per concludere, dirò che se gli onorevoli 
interroganti vorranno unirsi al Governo per 
sottoporre a nuovo e maggiore studio la que-
stione, come già dimostrarono di voler fare, 
il Ministero ne sarà lieto e terrà nel mas-
simo conto le loro osservazioni. Studiamo in-
sieme e insieme vediamo se vi fu modo di 
comporre l 'annosa controversia. 

Ma, ripeto, mi pare che, di fronte al con-
tegno assunto dall 'amministrazione della più 
generosa benevolenza verso i debitori, non 
vi sia grande ragione di elevare lamenti e 
di insistere, anche sotto la forma modesta di 
una interrogazione, nelle querele concernenti 
il pagamento delle decime agrigentine. 

Questo posso dire in risposta alla inter-



Atti Parlamentari - 5327 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 1 7 MABZO 1 8 9 8 

rogazione, ohe è stata su questo argomento 
rivolta al Governo. 

Presidente. I l a facoltà di parlare l'onore-
vole Fil ì-Astolfone. 

Fili-Astolfona. Se l'onorevole sobto segretario 
di Stato per la giustizia avesse cominciato 
come lia finito, lo avrei ringraziato, avrei 
preso atto delle sue buone intenzioni, e mi 
sarei recato, come mi recherò, al Ministero 
per studiare insieme la questione. Ma l'ul-
t ima parte della sua risposta, m e l o consenta 
l 'onorevole Fani , è come una specie di pil-
lola indorata; imperocché egli non si è l imitato 
ad annunziare, che la questione sarà risoluta 
con ponderato ed equanime studio, ma è entrato 
nella discussione di merito, e, pr ima di tutto, 
ha invocato ,i giudicati dei magistrati . 

Ora, onorevole Fani, io debbo dire con la 
maggiore chiarezza che questa prima parte, 
della sua rispósta, non fa che confermare il 
preconcetto assoluto delle due amministra 
zioni interessate e cioè del Demanio e del 
Fondo pel culto; e di volere assolutamente 
disconoscere in queste decime il carat tere 
sacramentale. 

E permetterà di dire che non è esatto 
che tu t t i quelli, che reclamano, enti morali, 
Provincie, Comuni e privati , non abbiano una 
chiara idea dell indole e della natura giuri-
dica di queste decime. Se dovessimo giu-
dicare a base di queste manifestazioni e de-
liberazioni, forse potremmo dire che nella lo-
cuzione differiscono, ma nella sostanza mirabil -
mente concordano nel chiederne l 'abolizione. 
Le decime, che si pagano specialmente nella 
provincia di Girgenti ed in quelle di Mes-
sina e Caltanissetta (ma più di Girgenti) im-
pongono la convinzione che si t ra t t i di de-
cime assolutamente sacramentali; perchè Bug-
gero le concedeva al vescovo Gerlando di Gir-
genti all 'atto dell ' investi tura, per sostenere 
le spese delle parrocchie; e la parrocchia non 
ha altre spese che di culto. Dimodoché, se 
vuoisi re t tamente interpretare quel famoso 
documento, si trova che il carattere della ec-
clesiasticità non si può a queste decime ne-
gare. Ma, come suol dirsi, ci ha messo la 
coda il demonio (cioè è intervenuto i l de-
manio) e da quelm mento la cosa è cambiata. 

Cosa ha fatto il Demanio? 
L'abil i tà pretina, la quale dà dei punt i a 

tu t te le politiche del mondo, fece questo. Do-
vevasi pagare la tassa straordinaria del venti 
per cento; il vescovo non aveva ottenuto la 

temporali tà; la curia di Girgenti mise allora 
innanzi l ' impossibilità di pagare al t r imenti 
che cedendo, fino alla concorrenza del suo 
debito, le decime; e ne seguì un contratto 
fra essa e il Demanio. Questi riconobbe che 
le decime avevano carattere dominicale, e 
come tal i le accettò; e, quando assunse la 
quali tà di cessionario, il danno si accrebbe, 
imperocché, invece della procedura ordinaria, 
cominciò ad esigerle con il privilegio fiscale. 
Vede, dunque, la Camera che la questione non 
è tanto semplice. 

Ma tu t t i questi fa t t i sono passati t ra i l 
clero, e il Demanio. Ora, onorevole Fani , non 
si t ra t ta di argomento il quale possa essere 
giudicato unicamente in base ad un sem-
plice giudicato del magis t ra to ; poiché El la 
ha detto bene che il giudicato r iguarda il 
caso singolo. Quando con l 'onorevole Gallo, 
nel 1887, abbiamo discussa ed approvata la 
legge sulle decime, credevamo di aver ta-
gliata la testa al toro facendo approvare un 
emendamento nel senso che si dovessero ri-
tenere soppresse anche le decime, ricono-
sciute per vi r tù di contratto o per giudicato. 

Ma le questioni, anziché essere finite, ri-
sorsero, imperocché la magistratura, non in 
base allo spiri to dei tempi nostri, ma forse 
influenzata dal clero, al quale, pel malaugu-
rato contratto di cessione, si unì il Demanio, 
rese giudizi, che contraddicono apertamente 
diploma stesso di Ruggiero., e alle consuetu-
dini che rendevano perfino variabile la de-
cima. 
^ Noi, dunque, ci ingannammo nel credere 

che la legge del 1887 avesse reso più equi 
i magistrat i , e lo deploriamo. 

L'onorevole Fan i ha prodotto anche al-
statistiche, e mi ha domandato se, dopoché 
sono state sospese le esazioni delle decime 
da un centesimo a due lira, e da una lira a 
venti, non si debba riconoscere che 1' ammi-
nistrazione è stata umana, di fronte a 28 
mila reddenti pei quali sono state anche ab-
bandonate le procedure in corso, e che costi-
tuiscono perciò una cifra abbastanza notevole 
di debito. 

Ma, onorevole Fani , t ra l 'abbandono di 
fat to e l 'abbandono, che noi domandiamo per 
legge corre un grande divario; imperocché i red-
denti sono sempre a discrezione dei zelanti 
agenti del fìsco r infervorat i dal santo zelo dei 
partecipant i quando si deve tartassare il contri-
buente ; e questi agenti , secondo l 'umore o 
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l 'opportunità del momento, potranno svo-
gliarsi ed esigere nuovamente ad le de-
cime. Voi sapete che spesse volte è avve-
nuto che a carico dei contribuenti si sono 
fatte spese da 46 a 50 lire per costrin-
gerli a pagare qualche misera lira, contro 
ogni sentimento di equità e di giustizia. 

E mi ricordo che l 'onorevole Gallo, 
quando si discusse quella legge, ebbe a 
citare parecchi di questi fat t i , i quali ap-
punto confermano quello, che sto dicendo. 
Del rimanente le pare poco, onorevole srtto-
segretario di Stato, che, sopra una popola-
zione di 400,000 abitanti, in un territorio 
poco produttivo e arido, si perseguitino 
per le decime 30,000 persone, e cioè quasi un 
ottavo della intera popolazione, e le si cos-
tr ingano a pagare? 

E la più aggravata di tut te è la provin-
cia di Girgenti. Ora io, senza dilungarmi ul-
teriormente in questa questione, raccogliendo 
un'osservazione dell'onorevole Di Sant'Ono-
frio, constaterò un fatto singolare: in Lipari , 
per esempio, il vescovo lascia correre, ma, in-
vece, in caso di sede vacante, l 'Economato 
è inesorabile. 

Ora questo è un argomento di così grave 
importanza che merita tutto il nostro inte-
ressamento, e noi dobbiamo fare tu t t i gli uf-
fici presso il Ministero affinchè la questione 
sia risoluta. {Interruzioni). 

Gl'interessati , come accennai, sono due: il 
demanio, per l 'avvenuta cessione, o il Pondo 
pel culto. 

Sappiamo che un disegno abolitivo si 
era elaborato dal demanio, ma a questo dise-
gno di legge il Consiglio di Stato non si 
mostrò favorevole, e le cose rimasero so-
spese. Dunque se insistiamo oggi per otte-
nere un provvedimento radicale, si è perchè 
sentiamo la necessità di risolvere la que-
stione. Non posso ora fare un'ampia discus-
sione, debbo anzi ringraziare il nostro presi-
dente che mi ha permesso abusare oltre i 
cinque minuti , della pazienza della Camera. 

Dirò solo all 'onorevole Fani che accoglie-
remo il suo invito di discutere con lui intorno 
questa materia, e spero giungeremo ad un 
accordo. Ma, se il Governo, non abban-
dona i suoi preconcetti e si ostina a negare 
l ' indole sacramentale di queste decime, noi 
dobbiamo fin d'ora protestare ed appellarci al 
Parlamento, 

| Ad ogni modo, prendo atto delle dichia" 
j razioni dell'onorevole sotto-segretario di Stato, 

e mi auguro che possano essere tradotte in 
atto. 

Presidente. Viene, ora, l ' interrogazione del-
l'onorevole Gallini al ministro dei lavori pub-
blici « per conoscere le cause del ri tardo nella 
ricostruzione del tronco di strada nazionale, 
f ranato insieme col paese di Sant 'Anna Pe-
lago, in provincia di Modena. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici. 

Vendramini, sotto segretario di Stato per i la-
vori pubblici. Posso assicurare l'onorevole Gal-
lini che i lavori per la ricostruzione del tronco 
di strada nazionale, franato in prossimità del 
paese di Santa Anna Pelago, saranno in breve 
ripresi. 

L'ufficio del Genio civile, invitato a dare 
informazioni intorno alle cause che determi-
narono la sospensione dei lavori, e nello 
Stesso tempo ad informare quando potranno 
essere ripresi, ha risposto che i lavori furono 
sospesi per le condizioni del clima che im-
pedivano in quella località così elevata di 
attendere alle opere progettate. 

Lo stesso ufficio soggiunse che, non ap-
pena la stagione fosse più mite, i lavori sa-
rebbero ripresi. In data recentissima fu scritto 
nuovamente per sapere se la stagione per-
mette la immediata ripresa dei lavori; non 
si ebbe ancora riscontro, ma posso però ac-
certare l'onorevole Gallini che l'opera sarà 
proseguita senza indugio e che quindi ces-
serà ogni motivo di lagno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gallini. 

Gallini. Ringrazio della premurosa solleci-
tudine e delle buone parole l'onorevole sotto-
segretario di Stato. Ma, disgraziatamente, il 
fatto è che sono quindici mesi che è crol-
lato, per una frana, il paese di Sant 'Anna e 
che anche fu travolto un piccolo trat to della 
strada nazionale, e non solo non si è r iat t i -
vato quel t rat to di strada, di 300 o 400 metri, 
ma non si è fa t ta neppure una strada prov-
visoria per dar sfogo almeno alle cose più 
urgenti , ai veicoli dei carrettieri e al com-
mercio. 

Non oso dolermi del Ministero, ma credo 
che avrei diritto di fare un rimprovero agli 
uffici locali che, con la scusa che lassù si è a 
1100 metri, non ci vanno perchè durante otto 

r o nove mesi dell 'anno vi fa freddo, mentre 
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invece quest'inverno vi è stata una specie 
di primavera continua, e per ciò i lavori 
dall'ufficio del Genio civile di Modena si po-
tevano benissimo intraprendere. 

Ripeto, non rimprovero il Ministero, ma 
mi dolgo che l'ufficio dia informazioni non 
corrispondenti esattamente alla verità. Ad 
ogni modo, prendo atto di ciò che ha detto 
l'onorevole sotto-segretario e mi auguro che 
quella popolazione abbia presto il conforto 
di vedere riatt ivata la strada, che è la prov-
videnza di quella povera gente rimasta senza 
casa e che permane là abitando sotto tende 
o baracche, e che è anche l'unico tramite di 
comunicazione tra la Garfagnana e l 'Emil ia 
ed ha quindi una importanza grandissima. 

Ringrazio e fo premura al sotto-segretario 
affinchè voglia invitare l'ufficio locale a im-
prendere i lavori. 

Presidente. Viene, ora, l 'interrogazione del-
l'onorevole De Gaglia al ministra dei lavori 
pubblici: « se intende obbligare la Società 
Adriatica a fornire vetture più decenti e 
provvedute di ri t irata ai treni lungo la linea 
Termoli-Campobasso-Benevento. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Alla prima parte dell 'interrogazione 
dell'onorevole De Gaglia, cioè, se il Ministero 
intenda obbligare la Società Adriatica a for-
nire di vetture più decenti la linea Termoli-
Campobasso-Benevento, debbo rispondere che 
l'Ispettorato ferroviario fa tutto il possibile 
perchè le vetture siano tenute in buono stato, 
e quindi vigila, riferisce e provvede col pro-
posito che le Società esercenti soddisfino l'ob-
bligo loro, di curare la regolare manutenzione 
del materiale mobile. 

In quanto, poi, alla mancanza di vetture 
munite di ritirata, occorre osservare che è 
alquanto limitato il numero di tali vetture, es-
sendo esso appena sufficiente per i treni di-
retti e per quelli che trasportano soltanto 
viaggiatori. E perciò impossibile di soddi-
sfare ai desideri manifestati da varie parti. 
Però le ordinazioni di vagoni fatte, recente-
mente, comprendono anche vetture con riti-
rata e che saranno, in parte almeno, destinate 
al servizio sulla linea di cui parla l'onore-
vole De Gaglia. 

Quest'argomento non è nuovo, perchè si-
mili lagni furono già presentati altre volte, 

e credo siasi risposto come rispondo oggi. 
Anzi, se non erro, riscontrando ad una lettera 
dell'onorevole De Gaglia, il ministro dei la-
vori pubblici lo informava delle circostanze 
che rendono difficile l 'adempimento del suo 
desiderio. Di più, allo stato delle cose, non 
posso dire, ma lo assicuro che è intenzione 
del Governo di sollecitare la costruzione delle 
nuove carrozze con rit irata e di insistere 
perchè vengano, possibilmente, destinate an-
che alla linea Termoli-Campobasso-Benevento. 

De Gaglia. Ringrazio, sentitamente, l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici delle dichiarazioni che ha fatto, e mi 
auguro che le sollecitazioni, di cui egli ha 
parlato, possano approdare. 

La ragione, onorevole Vendramini, delle 
nostre lagnanze è molto semplice. Le carrozze, 
che si tengono dalla Società su quella linea, 
oltre di essere vecchie carcasse, non sono mu-
nite di ritirata, mentre lo sono quelle di al-
tre linee, non percorse da diretti; e pure la 
tariffa è uguale per tutt i . E quindi giustizia 
che anche da noi si abbiano quelle comodità, 
che hanno i viaggiatori delle altre linee. 

Vie, inoltre, una circostanza speciale, che, 
cioè, la linea in questione sale fino a mille 
metri sul livello del mare. Ora può ben com-
prendere l'onorevole sotto segretario di Stato 
come riesca di noia ai viaggiatori, che pa-
gano quanto tutt i gli altri, il non avere quelle 
comodità, delle quali godono Je altre linee. Vo-
glio sperare che le premure alla Società siano 
ascoltate; ma faccio osservare che questa 
risposta, cioè, che ora non vi sono vetture 
disponibili, la Società l'ha data da tre anni. 
Non so quanto essa sia vera ed a me pare 
invece che sia vera una cosa sola, che, cioè, 
la Società è sempre onnipossente anche di 
fronte al Governo; poiché in tre anni avrebbe 
ben potuto, nel costruire nuove carrozze, adot-
tare quelle del tipo che si desidera. 

Aggiungo che sembrami davvero che la 
Società faccia solamente il comodo suo e se 
ne rida tanto dei contribuenti, che pagano, 
quanto del Governo, che la preme a intro-
durre quelle innovazioni, che rispondono ai 
bisogni della popolazione. Mi dichiaro del ri-
manente sodisfatto di quanto ha detto l'onore-
vole sotto-segretario di Stato aspettando che 
le sollecitazioni riescano a farci ottenere 
quello che noi desideriamo. Se passerà molto 
tempo senza che io possa veder sodisfatte 
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queste giuste domande, ritornerò sull'argo-
mento. 

Presidente. Viene, ora, una interrogazione 
degli onorevoli Nofri, Morgari e Costa An-
drea al ministro dei lavori pubblici « sulla 
necessità d'applicare il disposto dell'art. 38 
del capitolato annesso alla legge delle con-
venzioni ferroviarie del 27 aprile 1885, ridu-
cendo le tariffe pel trasporto del grano, delle 
farine e di altri generi di prima necessità 
fino al limite massimo concesso da questo 
articolo, allo scopo di attenuare il rincaro dei 
generi stessi. » 

Gli onorevoli Michelozzi e Casciani hanno 
un'interrogazione sullo stesso argomento, per 
cui do facoltà di parlare all'onorevole sotto-
segretario di Stato pei lavori pubblici per 
rispondere alle due interrogazioni. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Gli onorevoli interroganti ricordano 
certamente il tenore dell'articolo 38 del ca-
pitolato, annesso alla legge sulle convenzioni 
ferroviarie. Sarebbe, quindi, superfluo che io 
facessi loro presente che il provvedimento 
invocato potrebbe applicarsi solo nel caso 
« di straordinaria carestia o di altra cala-
mità pubblica, che avesse per effetto di va-
riare notabilmente le condizioni economiche 
normali del Regno o di alcune Provincie ». 
Però non mi pare superfluo di avere rife-
rito i precisi termini di quell'articolo, perchè 
possano essere posti a raffronto col concetto, 
che informa le interrogazioni. 

Allorquando si è trattato di diminuire il 
dazio d'entrata sui grani, il Governo anzi-
tutto si è dato pensiero della stessa questione 
che oggi interessa l'onorevole Nofri ed altri 
colleghi, e cioè se, in linea di diritto, fosse 
sostenibile la massima, che nelle presenti 
condizioni economiche delle Provincie ita-
liane sia invocabile ed applicabile l 'arti-
colo 38 del capitolato in vigore. 

Ed essendosi, allora, considerato che l'au-
mento del prezzo del grano dipendeva in 
parte dallo scarso prodotto ed in parte dal-
l'aumento del dazio di entrata, si è concluso 
col proporre senz'altro una diminuzione al 
dazio di entrata sul grano, senza invocare 
l'applicazione dell'articolo 38 del capitolato 
annesso alla legge delle convenzioni ferro-
viarie. 

Probabilmente si osserverà che, se si .po-
teva adottare un provvedimento, era pur lecito 
provocare, contemporaneamente, anche l'altro ; 

ma le ragioni di diritto a cui ho accennato 
persuasero l'amministrazione che non era il 
caso di pretendere dalle Società la diminu-
zione di tariffa per il trasporto dei cereali, date 
le cause cui si doveva il rialzo del prezzo 
del grano in questi ultimi tempi. 

Trascurando però questo punto di vista 
della questione, ne rimaneva un altro, cioè 
quello di esaminare i vantaggi che si sareb-
bero potuti praticamente ottenere coll'appli-
cazione dell'articolo 38. Orbene, è noto che 
la percorrenza media dei cereali in Italia è 
di chilometri l i 4 ; quindi, la tassa essendo 
di lire 6.042 per tonnellata e per ogni 114 
chilometri, e non potendosi ottenere una ridu-
zione maggiore del G0 per cento, il beneficio 
si sarebbe ridotto appena a lire 3.021 la ton-
nellata, ossia a tre centesimi per quintale ; 
frazione questa che materialmente non sa-
rebbe stata neanche traducibile nei prezzi pa-
gati dai consumatori. Così, tutto il beneficio 
sarebbe andato a vantaggio dei grossisti e 
dei venditori. 

Quindi, per le ragioni di diritto che ho 
premesse, ed avuto riguardo alla portata mi-
nima del benefìcio che i consumatori avreb-
bero potuto attendersi, senza però raggiun-
gerlo, il Ministero non ha creduto di insistere 
presso le Società ferroviarie per la diminu-
zione della tariffa dei noli, e debbo dichia-

. rare all'onorevole Nofri ed agli altri interro-
ganti che il Governo non intende di esigere 
dalle società medesime l'applicazione dell'ar-
ticolo 38 del capitolato annesso alla legge 
delle convenzioni ferroviarie. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nofri. 

Nofri. La risposta dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato mi dimostra fin troppo chia-
ramente che l'articolo 38 del capitolato an-
nesso alle Convenzioni ferroviarie, come del 
resto accade anche per altri articoli di quel 
capitolato, è roso, perfettamente, inutile, In-
fatti mi si dice che, per poter invocarne 
l'applicazione, sarebbe necessario che si ve-
rificasse una straordinaria carestia o una 
grande calamità. Ma ciò può sostenersi so-
lamente attenendosi alla lettera non allo spi-
rito dell'articolo ; giacché ognuno sa che 
straordinarie carestie vere e proprie, come si 
verificarono, ad esempio, nel medio evo, non 
sono più possibili ora nelle nazioni civili. 
Quindi la dizione dell'articolo in parola deve 
essere intesa un po' curri grano salis, nel senso 
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cioè, che per carestia p iù che al t ro si debba 
ragionevolmente in tendere il r incaro dei ge-
neri di pr ima necessità. Ora è evidente, 
anche senza soffermarcisi troppo, che il prezzo 
del pane è arr ivato e si t rova ancora oggi 
ad un prezzo addi r i t tu ra eccessivo per la 
maggior par te della popolazione nostra. I l 
Governo, che se ne accorse in seguito alle 
agitazioni che si ebbero in tu t t e le pa r t i 
d 'I talia, avrebbe fa t to bene, giacche dice di 
averci pensato, a prendere contemporanea-
mente i due provvediment i : quello cioè t roppo 
misero della r iduzione del dazio doganale sulla 
introduzione sul grano, e l 'a l t ro della r idu-
zione delle tariffe fer roviar ie ; magar i modi-
ficando, d'accordo colle Compagnie, la par te 
relativa delle Convenzioni, o venendo a qual-
che transazione con le medesime sul prezzo di 
trasporto. 

Aggiunge, però, l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato che questo non si fece (e non si 
sarebbe fa t to anche se ci fosse s tata la pos-
sibilità) perchè la r iduzione dei t raspor t i sa-
rebbe stata poi tale che non se ne sarebbe 
avuto gran benefìcio. A comprova di ciò egli 
citò alcune cifre dalle qual i r isul ta che non 
si sarebbe ot tenuto che il vantaggio di t re 
centesimi per quintale . 

Ora i calcoli che egli ci ha portato si ri-
feriscono alla percorrenza media chilometrica 
del grano in I tal ia , che, nel caso attuale, non 
è nè esatto nè logico applicare, anziché di 
quella delle far ine. 

Dai calcoli da me eseguiti , invece, calcoli 
che hanno la loro applicazione a due casi t ipici , 
che si possono, però, general izzare e che, in 
ogni modo, corrispondono a dat i di fa t to inop-
pugnabil i , r isulta, chiaramente, come il benefi-
cio della r iduzione della tariffa al 5 per cento, 
riducendo per maggior intel l igenza in chilo-
grammi il grano e le far ine salirebbe, ad un 
centesimo al chi logramma. 

Ecco i casi: 
1° I l prezzo del t rasporto del grano 

estero (proveniente da Odessa) caricato a Ve-
nezia fino ai molini di Collegno è, secondo 
la tariffa speciale 101, di lire 19,691 alla ton-
nellata, più lire 1,791 di dir i t to fisso, to ta le 
lire 21,485. 

Lo stesso prezzo di t rasporto delle far ine 
avute da quel grano, da Collegno a Torino, 
è di l ire 0,684, sempre alla tonnellata , più 
lire 1,224 di dir i t to fìsso, totale lire 1,908. 

I n tut to, i l prezzo del t rasporto del grano 
m 

prima, delle far ine poi, per produrre il pane 
a Torino, ammonta a l i re 23,393. 

2° caso: I l prezzo del t rasporto del 
grano da Montagnana (Padovano , quindi 
grano nazionale) ai molini di Collegno, è, 
secondo la succitata tariffa, di l ire 17,269 alla 
tonnellata , p iù l ire 1,224 di d i r i t to fìsso, to-
tale l ire 18,493. 

I l prezzo di t rasporto della fa r ina rica-
vata da quel grano, da Collegno a Torino, è 
di l ire 0,684 alla tonnellata , più il solito di-
r i t to fisso in lire 1,224, totale l ire 1,908. 

I n tu t to quindi il prezzo del t rasporto del 
grano pr ima da Montagnana a Collegno e 
della fa r ina poi da Collegno a Torino è di 
l ire 20,401. 

Si riduca, ora, a chi logrammi e in media 
si vedrà che, come ho detto, il prezzo del 
pane avrebbe potuto d iminui re di un cente-
simo al chi logramma. 

Capisco anch'io che non è molto ; ma, ag-
giunto questo r isparmio agl i a l t r i due cen-
tesimi, della r iduzione del dazio, avrebbe dato 
il r i sparmio di t re centesimi. 

I l pericolo, poi, accennato, che simile r idu-
zione potesse andare a benefìcio dei grossisti , 
non mi pare che regga, se si considera bene 
la legge della concorrenza al la quale, specie 
nelle grandi città, dànno efficace impulso le 
cooperative di consumo, che costringono al 
ribasso dei generi di p r ima necessità quando 
un qualsiasi beneficio provochi il ribasso 
stesso. 

Quindi il Governo, secondo me, avrebbe 
potuto far prat iche ins is tent i presso le Com-
pagnie ferroviar ie per vedere se non fosse il 
caso di in te rpre ta re in modo quell 'ar t icolo 38 
da condurre alla r iduzione del prezzo del 
grano, oltre che di due centesimi (che poi 
non si ot tennero che in par te per i prov-
vediment i sui dazi doganal i governat ivi) 
anche di .un altro centesimo per effetto 
della r iduzione del prezzo dei t rasport i . In 
tal modo il Governo, se non altro, avrebbe 
dimostrato coi fa t t i che aveva procurato di 
ot tenere tu t to quanto era in poter suo per 
venire in aiuto alle classi lavoratrici , affine 
di sollevarle in questo grave momento dalle 
t r i s t i conseguenze mater ia l i dello eccessivo 
prezzo del pane. 

Presidente Così, sono esauri te le interro-
gazioni degli onorevoli Noi ri, Morgari e Co-
sta Andrea e quella degl i onorevoli Miehe-
lozzi e Casciani. 
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Essendo trascorso il tempo assegnato alle 
interrogazioni, procederemo nell'ordine del 
giorno. 

Svolgimento di una proposta di legge dei depu-
tato Agnini. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
tato Agnini per disposizione transitoria per 
l 'applicazione dell'articolo 2, n. 5 della legge 
24 settembre 188'2 circa la iscrizione nelle 
liste elettorali. ( Vedi tornata del 13 aprile 1897). 

L'onorevole Agnini ha facoltà di svol-
gere la sua proposta di legge. 

Agnini. È la seconda volta che questa mia 
modestissima proposta di legge viene dinanzi 
alla Camera. 

La presentai nel giugno 1896 e la Com-
missione nominata dagli Uffici fu unanime 
nell'assecondarla dopo lievi modificazioni di 
forma ; venuta in discussione in una tornata 
antimeridiana, sebbene favorevoli si mani-
festassero il presidente del Consiglio, onore-
vole Di Rudinì, e tutt i gli altri oratori (alle 
cui obiezioni diede sodisfacenti risposte il 
relatore onorevole Tecehio) non per tanto 
essa non potè esser votata perchè, sorto con-
trasto sulla migliore dicitura da adottarsi, 
sopraggiunse il mezzodì ed allora * più che 
il dovere potè il digiuno » e i deputati si 
appigliarono, riconoscenti, alla proposta di 
differimento fat ta dal collega Suardo, per 
aver tempo di studiare ciò che — non se ne 
offendano quei colleghi — non si erano prima 
presola cura neanche di leggere. 

Sopravvenne la proroga, indi lo sciogli-
mento della Camera, e la mia proposta non 
arrivò in porto; sebbene fosse pervenuta al-
l'imboccatura. 

La ripresento adesso, con le modificazioni 
che vi furono allora portate dalla Commis-
sione, la quale tenne pur conto di un emen-
damento presentato durante la discussione. 

Questa proposta di legge non involge al-
cuna variazione all 'attuale legge elettorale: 
non ha altro scopo che di riparare ad un in-
conveniente avvenuto in seguito alla revi-
sione straordinaria delle liste elettorali, ef-
fettuatasi dopo la legge 11 luglio 1894. 

Giova premettere, che, prima della legge 
11 luglio 1894, il diritto elettorale era re-
golato dalla legge del 1882, la quale, all'ar-

ticolo secondo numero B, ammetteva, fra gli 
altri titoli all'elettorato, quello di aver servito 
per non meno di due anni sotto le armi e di es-
sere stato esonerato dal frequentare la scuola 
reggimentale o di averla frequentata con pro-
fitto. Giova inoltre ricordare che i ministri 
della guerra e dell'interno, con una loro cir-
colare del febbraio 1883, avvertivano che la 
prova dell'ottenuto esonero o della frequen-
tazione con profitto, dovevasi dedurre dalla di-
chiarazione di sapere leggere e scrivere, risul-
tante dai congedi: ed è necessario infine 
ricordare che, essendo nate contestazioni da-
vanti qualche Commissione elettorale, gl'in-
teressati appellarono ai tribunali e si ebbero 
due responsi della Cassazione in data 10 mag-
gio e 6 giugno 1884 che confermarono l'in-
terpretazione data dal Ministero. La giuri-
sprudenza in materia diventò pacifica e quindi 
sino al luglio del 1894 tutt i gli ex-militari, 
i congedi dei quali portavano l'annotazione 
di saper leggere e scrivere, furono iscritti 
nelle liste elettorali. 

Sopraggiunta la legge dell'11 luglio 1894 
e fatta-si la revisione straordinaria, alcune Com-
missioni comunali e provinciali pretesero da-
gli ex militari la presentazione dell 'attestato 
del comandante di corpo, comprovante che 
essi avevano frequentato con profitto la scuola 
reggimentale o che ne erano stati esonerati in 
seguito a riconosciuta sufficiente istruzione. 

Gii ex-militari non furono naturalmante 
in grado di produrre un attestato che non 
fu mai rilasciato. Nonpertanto alcuni lo ri-
chiesero a mezzo delle autorità comunali, ai 
singoli comandanti di corpo; ma questi si 
rifiutarono, vuoi perchè i reggimenti non ten-
nero mai annotazione di ciò, vuoi perchè una 
circolare del ministro della guerra Mocenni 
proibiva di rilasciare l 'attestato stesso ai 
congedati anteriori al luglio 1894. Quindi 
essi furono esclusi dalle nuove liste. Ciò però 
non avvenne fortunatamente che in un nu-
mero limitato di Provincie. 

Se esatte sono le informazioni che mi per-
vennero nel ltt96, quando portai la prima 
volta la cosa alla Camera, mi risultava che, 
sopra sessantanove Provincie, in cinquantadue 
le Commissioni provinciali avevano conservato 
il diritto elettorale agli ex-militari ; in dicias-
sette glielo avevano tolto. Io richiamai l 'atten-
zione del Governo sopra questo inconveniente, 
con una interrogazione, nel novembre del 1B95; 
il sotto-segretario di Stato per l ' interno, d'ai-
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lora, onorevole Galli , acconsentendo nal con-
cetto da me svolto, d i ramava subito una cir-
colare ai p re fe t t i in cui f ra l 'al tro è det to : 

« Sopratut to è s tata deplorata la diffor-
mità d ' indirizzo di alcune Commissioni nel-
l 'esame dei t i tol i dei c i t tadin i provenient i 
dall 'esercito, mentre la loro speciale condi-
zione, di avere servito la patr ia , mer i t ava un 
esame più accurato. 

« Preme quindi di avver t i re che l 'a t testa-
zione dei comandant i di corpo, r igua rdan te 
l ' is truzione, occorre soltanto per i mi l i ta r i 
che sono s tat i congedati dopo la legge 11 lu-
glio 1894. invece basta la dichiarazione esi-
stente nel congedo che i mi l i ta r i sanno leg-
gere e scrivere, quando siano s tat i congedati 
nel tempo nel quale funzionavano le scuole 
reggimental i . 

« Per gl i al tr i , la dichiarazione suddet ta 
deve di regola far fede, e pot ranno le Com-
missioni r ichiedere al tre prove, solo quando, 
da at t i posteriori al congedo, r isul tasse che 
quel c i t tadino è analfabeta . » 

La circolare raggiunse lo scopo presso 
alcune Commissioni provincial i : su diciassette, 
credo che t re o quat t ro abbiano riconosciuto la 
equità della disposizione ; ma le al t re persi-
sterono nel criterio dappr ima adottato; dichia-
rando che una circolare governat iva non può 
n id i f i ca re disposizioni di legge. 

E di tale parere si manifestarono a lcune 
Corti d 'appello e, infine, la Corte suprema, 
pur esprimendo il voto che un provvedi-
mento legislat ivo chiarisse la vessata que-
stione. 

Ed è una simile disposizione che forma 
l 'oggetto della mia proposta di legge. 

A nessuno di voi può s fuggi re la gravi tà 
dell ' inconveniente che si lamenta. Un titolo 
al l 'e let torato riconosciuto sufficiente nel le 
Provincie di Bologna e di Reggio Emil ia , 
non è considerato tale, ad esempio, in quella 
di Modena, cagionando così una deplorevole 
e ingiusta d ispar i tà di t ra t tamento . 

La mia proposta, ove raccolga — come 
spero — la vostra approvazione, togl ierà 
simile inconveniente: renderà uni forme la 
giur isprudenza elettorale del nostro paese: 
e re in tegrerà nel loro dir i t to quei c i t tad in i 
che ne furono ingius tamente pr iva t i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole so t t>segre ta r io di Stato per l ' interno. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Il Governo, ^ia per ant ica consuetudine, sia 

perchè questa proposta di legge era s ta ta 
p resen ta ta g ià a l t ra volta, non si oppone 
alla presa in considerazione. 

Presidente. Pongo dunque a par t i to la presa 
in considerazione di questa proposta di legge 
dell 'onorevole Agnini . 

(E approvata). 

Discussione dei disegno di l e g g e : Modificazione 
alla tariffa generale dei da / i doganali. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Di-
scussione del disegno di legge per modifica-
zioni alla tariffa generale dei dazi doganali . 

L'onorevole Socci ha facoltà di par lare . 
Socci. Già al tra volta ho dovuto par la re 

del l 'argomento intorno al quale mi accingo 
a dire poche parole. 

Vero è che il mio discorso d'allora non 
ebbe r isul ta to felice: ma poiché sono con-
vinto della bontà della causa, non esito a 
persistere nella sua difesa, sperando d 'avere, 
questa volta, migliore for tuna . 

Le condizioni del l ' indust r ia dell 'acido bo-
rico in I ta l ia vanno da un anno al l 'a l t ro 
peggiorando: ne questa affermazione pa r rà 
arr ischiata a chiunque ricordi che lo stesso 
Ministero d ' industr ia e commercio, in seguito 
ad una inchiesta compiuta quat t ro anni or 
sono, riconobbe la necessità di tu te lare l ' in-
dustr ia boracica con provvediment i efficaci 
e seri. 

E d 'al tronde, anohe ad ignorare quell ' in-
chiesta e le sue conclusioni, per convincersi 
della necessità di siffat t i provvediment i , 
basta leggere l 'accurata relazione che abbiamo 
sotto gli occhi, e della quale leggerò questo 
solo brano : 

« Come si vede, non occorre al largare mag-
giormente il campo delle ricerche per venire 
nella certezza che i prezzi dei prodott i bo-
Jaciferi sono oggi così s t remat i da lasciare 
un margine di profitto ben r is t re t to a l l ' in -
dustr iale i taliano, e tanto più r is t re t to se si 
t ien conto, per l 'acido borico, del l ' aggravio 
del dazio di uscita, e per il borace, dei pro-
gressi della concorrenza forest iera. 

Gli interessat i chiedono misure di dazio 
che variano, per l 'acido borico raffinato, da 
due a dieci lire il quintale e per i l borace 
da due a quat t ro lire. 

Noi crediamo che un dazio di quat t ro l ire 
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il quintale per il borace e uno di cinque per 
l'acido borico raffinato, che ha un prezzo al-
quanto superiore, possano rispondere allo 
scopo di trattenere questi prodotti al di là 
dei nostri confini e di promuovere l ' incre-
mento della loro produzione nel nostro paese. » 

Due anni addietro, tu t t i i deputati toscani 
proposero un ordine del giorno tendente ad 
ottenere l'abolizione del dazio di esportazione 
dell'acido borico tanto greggio quanto raffinato: 
ed inoltre, volendo impedire la rovinosa con-
correnza che Tindustria estera del borace fa-
ceva all ' industria italiana, un dazio d'intro-
duzione nella misura almeno di lire venti a 
quintale : misura non eccessiva certamente, 
quando si pensi che il Governo Americano 
colpisce con un dazio di cinquanta lire l'in-
troduzione del borace nel suo territorio. 

Sarebbe ingiustissimo credere che quella 
nostra proposta fosse inspirata da sentimenti 
di campanile; perchè noi tut t i non avevamo 
altro in animo se non di giovare ad un' in-
dustria che è onore della nostra regione e dà 
lavoro e pane a tante famiglie. 

Io non sono un protezionista. Toscano, ed 
educato alla scuola toscana ; mi ribello, anzi, 
ad ogni idea di protezionismo. Ma poiché 
sono uomo politico e positivo, non posso di-
sconoscere che nel mondo non vi può essere 
nulla di assoluto, e che non si può ostinarsi 
a fare omaggio platonico a certi principi, 
quando siffatto omaggio, per le condizioni 
del momento, avrebbe il fatale risultato di 
rovinare un'industria dalla quale tanti citta-
dini traggono il loro sostentamento. 

Favorevole, dunque, in massima al dise-
gno di legge studiato con [tanta cura dalla 
Commissione e dal suo relatore, non posso a 
meno, però, di invocare un provvedimento 
che, senza danno d'alcuno, valga a tutelare 
l ' industria italiana del borace dalla concor-
renza dell'estero e specialmente dell'America 
e della Russia. 

Non è qui il caso di discussioni teoriche 
in fatto di protezionismo o di libero scambio. 
Qui si t rat ta di piegarsi a necessità del mo-
mento, a condizioni di fatto non dipendenti 
dalla volontà nostra, e di applicare, secondo 
queste condizioni di fatto, provvedimenti ca-
paci di tutelare veri e grandi interessi del 
paese. 

Partendo da questo concetto, considero 
come un errore la proposta di togliere il dazio 
di importazione, e di stabilire in cinque lire 

quello di esportazione: perchè le cifre elo-
quenti delle statistiche, e il parere unanime 
di quanti sono al giorno della questione mi 
persuadono che queste proposte saranno del 
tutto inefficaci a proteggere l ' industria no-
stra contro la concorrenza straniera. Ond'è 
che io mi rivolgo alla Commissione, non per 
chiedere che si elevi fino a venti lire, come 
altra volta proponemmo, il dazio d'importa-
zione, nè per chiedere l'esonero della ric-
chezza mobile: ma per chiedere almeno un 
dazio di importazione superiore a quello delle 
cinque lire che è, ripeto, assolutamente inef-
ficace. 

Parmi inutile di soggiungere che non 
parlo nell'interesse di industriali che nem-
meno conosco; ma parlo, invece, nell'inte-
resse di alcune centinaia di famiglie. Per 
quanto possa parere strano che un concetto 
di questo genere si manifesti da un deputato 
che siede su questi banchi, sento di do-
vervi fare, o signori, questa raccomandazione 
per amore, oltreché di giustizia, dell'ordine 
pubblico. Pensate che, oggi, avete dinanzi a voi 
molte centinaia di operai che, lavorando one-
stamente, sono tranquilli e pacifici; e che, 
se ad essi togliete il lavoro ed il pane, pos-
sono divenire elemento di disordine. 

Spero, perciò, che la Commissione e la 
Camera vorranno accogliere la mia proposta 
di crescere il dazio d'esportazione quanto più 
sia possibile. Non ho altro da dire. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Randaccio, 

Randaccio. Dò lode all'onorevole ministro 
delle finanze par avere presentato il dise-
gno di legge che discutiamo. Questo metodo 
di parziali modificazioni alla tariffa doganale, 
è di facile attuazione e di molta util i tà pra-
tica, perchè risponde ai bisogni dol commer-
cio, di mano in mano che si manifestano, e 
sono debitamente riconosciuti. Ond'è che io 
non soltanto, ripeto, lo lo l'onorevole mi-
nistro, ma lo esorto a proseguire per la via 
che così bene imprese a percorrere. 

Egli non ignora che la nostra tariffa do • 
ganale è tutt 'al tro che perfetta, e che ha bi-
sogno di non pochi e di non lievi ulteriori 
ritocchi. 

Non entrerò in particolarità, sia per non 
allargare, soverchiamente, il campo della di-
scussione, sia perchè mi è noto che di alcune 
specialità intende intrattenere la Camera l'e-
gregio mio amico e collega Rizzetti* Ma par-
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lancio in generale, sommariamente dirò che, 
nella nostra tariffa doganale sono comprese 
molte voci troppo complesse, troppo cumula-
tive, le quali concernono merci di valore di-
versissimo, e che, nella loro applicazione 
pratica, si prestano a gravi ingiustizie ta-
lora a danno del commerciante e talora an-
che a danno dell 'Erario. 

Ad esempio, le mercerie, voce estrema-
mente generica, sono nella nostra tariffa di-
stinte in due classi: mercerie fini col dazio 
di lire 200 a quintale; mercerie comuni col 
dazio di lire 100. Ora nelle mercerie fini è 
compresa una quantità di oggetti per i quali 
il dazio riesce sproporzionato, spesse volte, al 
rispettivo loro valore. 

Ad esempio, i cappelli guarniti , sono 
dalla nostra tariffa assoggettati tut t i indi-
stintamente al dazio di lire cinque, mentre il 
loro valore varia da lire venti o meno, a lire 
centocinquanta e più. E cosi dicasi dei fiori 
finti, dei nastri, e di una quantità di altre 
merci che per brevità non nomino. 

Non ho, onorevoli colleghi, parlato a caso 
di queste voci della nostra tariffa. Ne ho 
parlato perchè in esse sono compresi molti 
oggetti che ci vengono da una nazione 
vicina la quale par che si sia proposta di 
escludere assolutamente dal suo mercato tut t i 
i prodotti italiani. Ognuno intende che io 
parlo della Erancia, con la quale credo ormai 
impossibile la conclusione di un trattato di 
commercio, e verso la quale considero neces-
saria l 'attuazione di altri provvedimenti. 

Non ricorderò il modo con cui, nella ta-
riffa francese, furono trat tat i i prodotti ita-
liani; non ricorderò i successivi aggrava-
menti; e mi limiterò a rammentare che, anche 
recentemente, fu elevato il dazio sulle carni 
suine lavorate in Italia, mentre a l uguali 
prodotti provenienti da altri paesi, fu ap-
plicato un trattamento più favorevole; che 
poco dopo fa elevato il dazio sulla canapa 
•e sui lini i tal iani; ed infine, che è stato teste 
elevato il dazio per l ' importazione dei filu-
gelli, e diminuito il premio ai filatori dei 
bozzoli provenienti dall'estero. 

E un crescendo che non ha fine! 
In presenza di questi fatti , domando al-

l'onorevole ministro, domando al Governo se 
noi dobbiamo stare con le mani alla cintola. 
E questione d ' interessi commerciali; la po-
litica non c'entra. Certamente ognuno è pa-
drone di provvedere ai propri interessi, come 

meglio stima opportuno; ma costui non do-
vrà poi dolersi se coloro che egli ha danneg-
giati, si varranno, a loro volta, del diritto 
di rappresaglia; tanto più quando egli si 
attiene ad un cieco e feroce protezionismo. 
Noi, finora, ai continui aumenti, a nostro 
danno, della tariffa francese, abbiamo rispo-
sto con l'abolizione della tassa differenziale 

Hi ancoraggio che gravava sulla marina fran-
cese: abolizione che i francesi stessi confes-
sano essere stata assai profittevole ai loro 
interessi. Ma siamo noi tanto ricchi da ri-
spondere ai danni con benefìzi? Ormai a me 
pare, come a molti altri, che la misura sia 
colma. E ricordando il detto di Guerrazzi che 
la pazienza è la virtù dell'asino, io dico : si 
risponda ai danni con altri danni, valendoci 
degli stessi mezzi di cui si valse contro di 
noi la Francia. 

Domando, quindi, all' onorevole ministro 
se riconosca la gravità della situazione, e se 
intenda di provvedere opportunamente. 

A seconda della sua risposta, regolerò la 
ulteriore mia condotta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sciacca della Scala. 

Sciacca delia Scala. C o m i n c i o col d i c h i a r a r e 
che ben volentieri darò il mio voto a questo 
disegno di legge, al quale ebbi già occasione 
di dichiararmi favorevole, quando l'onore-
vole Socci presentò un'interrogazione intorno 
a questo argomento. Io però nell'occasione di 
questa discussione, vorrei far preghiera al 
Governo affinchè volesse prendere in esame 
una questione che u me pare di grave mo-
mento. Una discussione di liberismo o di 
protezionismo è, però, assolutamente bizan-
tina. Può benissimo, dalla cattedra, farsi 
la questione del libero scambio o del prote-
zionismo ; ma, nel campo dei fatt i , nella 
realtà, bisogna che uno Stato adotti una po-
litica che sia efficace a difendere, ad aiutare 
la propria esportazione. 

Allo stato delle cose non c'è altro rimedio 
che quello delle convenzioni commerciali. E 
evidente: nessun paese potrà esportare su 
vasta scala i propri prodotti, se ' non adot-
tando il sistema dei trat tat i . 

Sono fautore dei t rat tat i di commercio; 
non voglio guerra di tariffe, ne protezioni-
smo; vorrei che il nostro paese facesse trat-
tat i di commercio con tut t i gli Stati del 
mondo, per poter esportare i nostri prodotti. 
Dappoiché, o signori, non è la produzione 
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ohe manca in I t a l i a (è una lode che dobbiamo 
rendere ai p rodu t to r i i t a l i an i che lavorano e 
producono) ma è i l tornaconto che manca ai 
prodot t i i ta l ian i , perchè l ' e spo r t az ione non 
è quale dovrebbe essere. 

Pe r t an to gl i sforzi del nostro paese do-
vrebbero tendere ad aumen ta r e l 'esportazione 
dei nos t r i prodot t i . Ma, col s is tema conven-
zionale, col s is tema dei t r a t t a t i , come è pos-
sibile che noi possiamo indur re a l t r i S ta t i a 
t r a t t a r e con noi, quando la nos t ra ta r i f fa è 
f a t t a in modo che, anche senza t r a t t a t i , mol t i 
paes i possono in t rodur re i loro p rodo t t i in 
I t a l i a ? Io l 'ho g ià accennato in a l t ra occa-
sione : per o t tenere questo scopo, non di prò 
tezionismo, ma di convenzional ismo in ma-
te r ia commerciale , a l t ro r imedio non c'è che 
la doppia ta r i f fa : la ta r i f fa m i n i m a e la mas-
s ima; la m i n i m a per t u t t i i paes i che hanno 
t r a t t a t i con no i ; e ques ta tar i f fa min ima , 
l 'onorevole min is t ro delle finanze me lo in-
segna, è faci le a t t u a r l a : poiché, con la clau-
sola del la nazione p iù favor i ta , t u t t i i paesi 
che hanno t r a t t a t i con noi, presso a poco pa-
gano in ugua le misura quando in t roducono 
le loro merci in I t a l i a . 

Come volete, per esempio, che la Russ ia , 
di cui, ier i , si pa r lò l ungamen te , possa s t ipu-
lare un t r a t t a to di commercio con l ' I t a l i a , 
quando i suoi prodot t i p r inc ipa l i che im-
por ta f r a noi, cioè, i l pe t rol io e il grano, 
con la tar i f fa generale , pagano quan to pa-
gherebbero con la ta r i f fa convenzionale , che 
abbiamo conclusa con a l t r i S t a t i ? Ci sono 
divers i paesi in E u r o p a coi qua l i abbiamo in-
teresse a r innovare o a concludere t r a t t a t i : c'è la 
F r anc i a ; c'è la Russ ia con la quale assoluta-
mente , a mio avviso, ne l l ' in teresse del la pro-
duzione i ta l iana , dovrebbe denunzia rs i il t r a t -
t a to es is tente ; c'è anche la Grecia il cui t ra t -
t a to dovrà scadere f r a poco, e che si dovrebbe 
denunz ia re per p ro teggere la nos t ra produ 
zione contro i dann i che ne derivano. 

De l l ' a rgomento del t r a t t a t o con la Gre-
cia non par le rò lungamente , per cert i ri-
gua rd i e cer t i r i serb i che debbo mantenere ; 
ma al paese sono note le funes t e conseguenze 
di quel t r a t t a t o per a lcuni .prodotti i t a l ian i . 
Quindi io dico: en t r a t i nel s is tema conven-
zionale, come possiamo a rmare il Governo 
i ta l iano in guisa da ot tenere t r a t t a t i da a l t r i 
paesi, se non adot t iamo il s is tema del la 
doppia t a r i f fa? 

La F r a n c i a l 'ha ado t t a ta ; ed io non in-

voco l ' esempio del la F r a n c i a con lo stesso 
in t end imen to di quel la nazione, poiché essa 
ha adot ta to questo s is tema come a rma di 
pro tez ionismo verso a lcuni S ta t i . 

Sono ben lontano dal pro tez ionismo ; e, 
se mi fosse dato scegliere, sarei l iber is ta , 
anziché protezionis ta . Ma col s i s tema con-
venzionale , è evidente che, per concludere i 
t r a t t a t i , a l t ra v ia non c'è che quel la del la 
doppia tar i f fa . Quind i mi auguro che i l Go-
verno vogl ia da rmi aff idamento di s tud ia re 
questa ma te r i a che a me sembra di una g r a n d e 
impor tanza . E t a n t a è la fiducia che ho in 
questo s is tema, che prego l 'onorevole min i s t ro 
delle f inanze di non cons iderarmi , in questo 
momento, come un oppositore, ma come un 
al leato del Governo ne l l ' in te resse dell 'econo-
mia nazionale . 

Presidente. H a faco l t à d i p a r l a r e l ' onore-
vole Rizze t t i . 

Rizzetti . A me bas t e r anno pochiss ime pa-
role, per dar r ag ione del l 'o rd ine del g iorno 
che ho presen ta to in unione a parecchi col-
l egh i . 

Questo ordine del giorno concerne i l t r a t -
t amen to del la fabbr icaz ione del l 'ac ido acet ico 
puro. La produzione di questo prodot to in 
I t a l i a è resa difficil issima, per non dire im-
possibi le . 

L ' i ndus t r i a è nascente , ma è sopraffa t ta 
dal le tasse, ed anche dal le fiscalità che sono 
por ta te dal la legge e da l rego lamento del 
1887. Se non si p rovvede ad a iu t a r l a effica-
cemente, cues ta i n d u s t r i a è des t ina ta a pe-
r i re . 

Ora riconosco che la voce a cui si r i -
fer isce questo art icolo, è v inco la ta dai t ra t -
t a t i di commercio, e qu ind i è imposs ib i le di 
f a r qua lche cosa in suo favore r i spe t to a l la 
ta r i f fa genera le di en t r a t a nel lo Stato; ma si 
può fa re qualche cosa, invece, per p ro teggere 
un poco la produzione, con lo accordare sul la 
tassa di fabbr icaz ione un abbuono a t i to lo di 
calo, e seguendo il s i s tema che si è segui to 
per gl i spi r i t i . 

Non de termino qui add i r i t t u r a la misu ra 
nel la quale si dovrebbe accordare quest 'ab-
buono, e la lascio allo s t ad io del Governo ed 
al la sua saggezza, affinchè vogl ia fare quan to 
è possibi le per assecondare le domande le-
g i t t ime di quest i p rodu t to r i . 

Spero che il Governo vorrà accet tare l 'or-
d ine del g iorno proposto, en t rando nel con-
cetto che qualche cosa si debba fa re a favore 
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di questa industria. A tale speranza mi in-
duce anche la risposta che ebbe a dare l'ono-
revole ministro delle finanze ad una inter-
rogazione svolta tempo fa dall'egregio collega 
Chiapusso: nella quale risposta, l'onorevole 
ministro ammise che la questione si poteva 
discutere non soltanto in linea di principio 
per quanto concerne un abbuono sulla tassa 
di fabbricazione, ma lasciò anche sperare che 
si poteva assecondare la domanda, salvo a 
studiare bene la misura dell'abbuono stesso. 

Concludo, perciò, rivolgendo preghiera al-
l'onorevole ministro di voler accogliere be-
nevolmente la proposta accennata nel nostro 
ordine del giorno. 

Passando, poi, ad altri argomenti che hanno 
connessione con questa legge, non posso lasciar 
passaro questa occasione senza dire alcune 
cose intorno ad altri articoli e ad altri pro-
dotti i quali avrebbero una necessità asso-
luta di esser contemplati in una prossima 
variazione che si facesse alla tariffa doga-
nale. 

Voglio accennare essenzialmente: al sol-
fato di rame, agli estratti tannici per la con-
ceria delle pelli, ai bromati di soda e di po-
tassa, all'acido solforico, ed alle piriti; arti-
colo, quest'ultimo, che interessa tanto le 
nostre miniere, che abbondano assai nelle 
nostre Alpi. Sono il primo a convenire che 
bisogna andare molto cauti nel ritoccare la 
tariffa doganale: perchè non soltanto bisogna 
aver riguardo alle voci che si modificano, 
ma anche ai risultati ed alle ripercussioni di 
queste modificazioni sugli articoli e sui pro-
dotti ai quali le modificazioni stesse si rife-
riscono. E aggiungo altresì che bisogna an-
dar molto cauti nei ritocchi, perchè i troppo 
facili e repentini mutamenti sono per lo 
più dannosi, e producono spostamenti di in-
teressi generali, ed anche di sistemi di la-
vorazione che è bene procurare di turbare il 
meno possibile. 

Su questo punto sono perfettamente d'ac-
cordo; ma d'altro lato sarebbe dannoso che si 
volesse addirittura fossilizzare la nostra ta-
riffa doganale. 

Noi, in Italia, siamo ancora nel periodo 
evolutivo del nostro lavoro nazionale e so-
prattutto di quello industriale ; perciò il Go-
verno farebbe malissimo a non interessarsi 
del progresso costante, e dello sviluppo di 
questo lavoro, e a non venire di mano in 
mano aiutando quelle industrie che veramente 

dimostrano di meritare di essere aiutate. E 
fra queste cibo, per ora, soltanto, quella del 
solfato di rame. 

Come risulta dalla statistica noi siamo tri-
butari dell'estero per oltre tredici milioni 
all'anno per questo articolo che ogni anno si 
rende più necessario per la nostra viticoltura. 

Nei abbiamo in Italia la materia prima per 
fabbricare questo solfato: ma non lo possiamo 
fabbricare perchè è protetto da un dazio 
doganale di sole due lire al quintale; dazio 
che, dato il prezzo attuale del prodotto che 
è di circa 46 lire al quintale, costituisce una 
misera protezione soltanto del quattro e mezzo 
per cento, Onde ci è impossibile lottare col 
prodotto estero. 

E naturale, dunque, che un' industria che 
ha una protezione così tenue non possa vi-
vere, date specialmente tutte le agevolezze 
che hanno gli industriali stranieri per lavo-
rare i loro prodotti, oltre ai vantaggi di ab-
bondanza di capitali, e di minori gravezze 
di tasse e di fiscalità. 

S 'aggiunga che i nostri fabbricanti di sol-
fato di rame, al fine di facilitare l'agricol-
tura, evitandole rischi e sorprese nei prezzi, 
sarebbero forse anche disposti a riunirsi in 
sindacato ed a garentire una stabilità di 
prezzi e di quantità. E questa è una cosa 
molto importante di cui il Governo dovrebbe 
anche tener conto; poiché, allo stato attuale 
delle cose, la grande variazione degli stock? 
disponibili e la ricerca saltuaria del prodotto 
la quale si verifica quasi sempre ad un dato 
momento, fanno sì che i prezzi oscillano molto, 
e da un minimo di trenta lire al quintale sal-
gono alle volte fino a settanta lire, cioè, a 
seconda dell'importanza delle richieste e degli 
stocks esistenti. 

Un provvedimento del Governo dovrebbe 
perciò mirare: da un lato a proteggere la 
fabbricazione del solfato di rame in Italia, 
e dall' altro ad assicurare alla viticultura 
lo stock necessario alla solforatura ad un 
prezzo regolare e modesto, che, come ripeto, 
i produttori, forse, si impegnerebbero di man-
tenere. Nè è a trascurarsi anche il lato fiscale, 
perchè un aumento di dazio di lire cinque 
al quintale sul solfato di rame costituirebbe 
ora una vera risorsa di bilancio. Richia-
mando l'attenzione del Governo intorno a 
questo argomento, sono persuaso che, in base 
a uno studio un po' profondo, dovrà conve-
nire nella giustezza di quanto sostengo. 
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Tralascio di parlare, per ora, degli altri 
prodotti per non tediare la Camera; ma farò 
una proposta concreta ; e cioè desidererei che 
presso al Ministero delle finanze fosse stabi-
lito un vero osservatorio doganale.. 

Una voce. C' è già ! 
Rizzetti. Ma chi lo sa se o' è, e che cosa 

faccia? Desidererei l ' impian to di un vero 
e proprio osservatorio doganale il quale fosse 
composi o degli ottimi e valorosi funzionari 
appartenenti alla direzione delle gabelle e 
ad altri dicasteri, e del quale fosse chiamata 
a far parte anche la Commissione parlamen-
tare permanente delle tariffe e dei t ra t ta t i , la 
quale, per vero dire, è alquanto dimenticata; 
perchè, proprio ora ultimamente, essa ha do-
vuto reclamare presso il Governo perchè non 
le si dava modo di esercitare il suo ufficio, 
mentre ciò finora non era mai avvenuto. 

Con simili elementi si potrebbe costituire 
un consesso che continuamente studiasse que-
sti problemi, al quale fossero dirette tut te le 
domande e tut te le proposte degl ' industriali 
e degli agricoltori che esso poi vaglierebbe 
f ra quelle accettabili e quelle inaccettabili, 
e quindi inviasse al Parlamento le sue pro-
poste di eventuali varianti e modifiche alla 
tariffa doganale. 

E credo altresì che, con questo sistema, si 
otterrebbero risultati uti l i e pratici, e si 
avrebbe anche un lavoro prezioso di prepa-
razione compiuto in vista della scadenza dei 
nostri t rat tat i e delle nuove negoziazioni 
che potremmo aprire poi con le varie nazioni 
con piena cognizione di causa dei bisogni su-
premi della nostra economia nazionale. 

Spero che l'onorevole ministro vorrà ac-
cogliere le mie proposte, e raccomandazioni, 
e non aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pantano. 

Pantano. Debbo dire poche parole; poi-
ché per quanto la materia si presti anche a 
discussioni di indole generale, non mi sem-
bra ora il momento opportuno. Accennerò so-
lamente a due questioni di cui una concerne 
la proposta fat ta dal Governo circa il dazio 
di uscita sugli stracci e la modificazione ap-
portata dalla Commissione. Sarei stato fa-
vorevole all'abolizione del dazio di uscita, 
memore di aver sostenuto nella Camera la 
abolizione del dazio di uscita degli zolfi; dazio 
che è residuo di tradizioni, di metodi anti-

quati e medievali che non rispondono più 
alle esigenze dei tempi nuovi. Ma poiché la 
Commissione ha creduto di dovere, per ora, 
insistere nel mantenimento di quel dazio, ne 
ho fede che la mia parola possa modificare 
la situazione, mi sia concesso di esprimere 
il desiderio che l'onorevole ministro delle 
finanze pensi, almeno, ad abolire l ' importa-
zione temporanea degli stracci la quale si 
risolve in un danno dello Stato e dell'econo-
mia nazionale. A danno dello Stato, perchè 
si ripete sotto altra forma ciò ohe fu deplo-
rato per il riso, e si ripete anche a danno della 
igiene pubblica, poiché l 'importazione degli 
stracci, raccolti in tut to l'Oriente, è mezzo al 
propagarsi di molte malattie contagiose: A 
danno dell'economia nazionale, pèrche ac-
cade, e tut t i lo sanno ormai da un capo al-
l 'altro d ' I ta l ia , ed è confermato anche nella 
relazione, che entrano gli stracci inferiori 
in sospensione di dazio e poi sono espor-
tat i non gli stessi stracci; ma, in gran parte, 
stracci di prima qualità in esenzione di dazio. 
Ora a che scopo mantenere un congegno di 
questo genere quando non giova nè allo Stato, 
ne all'economia nazionale, nè all 'igiene, ma 
solamente a un gruppo di speculatori? Pur 
consentendo che possa ancora non abolirsi il 
dazio e che se ne debba rimandare l'abolii 
zione, ripeto che l 'onorevole ministro do-
vrebbe dare affidamento per questo punto, e 
provvedere agl ' inconvenienti grandissimi a 
cui dà luogo l ' importazione temporanea. 

E passo ad un altro argomento 
Sono dolente di dovermi opporre, recisa-

mente, all 'ordine del giorno presentato dal-
l'onorevole Bozzetti e da altri colleghi perchè 
venga agevolata la fabbricazione dell' acido 
acetico puro con abbuoni di calo così come 
si fa per gli spiriti . Ebbi già a combattere, 
sono già nove anni, nel 1889, aspramente, le 
agevolezze che la legge concede alla fabbri-
cazione degli aceti artificiali, sostenendo che 
erano dannose in un paese come l ' I tal ia tra-
vagliata dalla crisi del vino e dove, per cat-
t iva manipolazione o per condizioni di clima, 
o per difetto di coltura, è calcolato che vi sono 
quattro o cinque milioni di ettolitri al l 'annodi 
vino scadente o guasto e che non resiste. A 
questa produzione vinicola, con le ultime fa-
tali riforme legislative, abbiamo chiuso la ri-
sorsa del lambicco e ne è venuta la conse-
guenza disastrosa: che, nonostante la scar-
sezza del prodotto in tut ta Europa e in I tal ia 
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specialmente, i prezzi del vino non si sono rial-
zati. E perchè? Perchè vini scadenti e guasti , 
che pr ima t rovavano la loro risorsa nel lam-
bicco, per la disti l lazione, non avendo più 
questa valvola di sicurezza e di sfogo, sono 
stati lancia t i sul mercato a premere sui prezzi; 
giacche con falsificazioni e momentanee mi-
scele f r a vino buono e vino guasto e col basso 
prezzo, in mezzo alla miseria generale, hanno 
determinato la depressione del l ' industr ia eno-
logica, senza nemmeno giovare a l l ' ig iene pub-
blica. Or bene, è possibile che quando invece 
di a iutare l 'enologia l 'abbiamo depressa, in 
mezzo ad una condizione generale dell 'agri-

- coltura che suscita i nostr i lamenti , noi dob-
biamo concedere agevolazioni speciali alla fab-
bricazione dell 'acido acetico derivato da tu t t ' a l -
tro che dal vino, quando invece abbiamo biso-
gno di r ichiamare il Governo a l l 'adempimento 
di quello impegno ©he prese nel 1889, cioè, di 
proporre opportuni provvediment i legislat ivi , 
per far si che, poco alla volta, si possa sosti-
tuire alla fabbricazione dell 'aceto artificiale 
quella dell 'aceto di vino, mater ia pr ima della 
quale il nostro paese sovrabbonda. 

Per siffatte ragioni presento in unione a 
molti a l t r i miei colleghi, un ordine del giorno 
così concepito: 

« La Camera memore dell ' impegno as-
sunto dai Groverno nel 1889 di fare oppor-
tuni s tudi e proporre provvediment i legisla-
t ivi intesi a fa r sì che alla fabbricazione dello 
aceto artif iciale si possa sosti tuire man mano 
quella dell 'aceto di vino, pel quale l ' I ta l ia 
ha tan ta ricchezza di mater ia prima, r ichiama 
il Governo al l 'adempimento di quella pro-
messa ». 

Mi auguro che la Commissione ed il Go-
verno accetteranno l 'ordine del giorno il 
quale, se da un lato, r ichiama un antico im-
pegno del Governo e un antico voto della 
Camera, dal l 'a l t ro r ispecchia condizioni di 
cose che ancora permangono e meri tano tu t t a 
l 'at tenzione del Par lamento e del Governo. 

Presidente. Vi sono due ordini del giorno : 
uno, quello dell 'onorevole Rizzet t i di cui do 
lettura. 

« La Camera invi ta il Governo a prendere 
un sollecito provvedimento, per il quale sia 
concesso un notevole abbuono, a t i tolo di calo, 
sulla tassa di fabbricazione dell 'acido acetico 
puro, tenendo conto di quanto si è operato per 
gli alcools. 

«Rizzet t i , Chiapusso, Scotti, 
Chiapperò, Ber te t t i , Fa-
r inet , Randaccio. » 

L 'al t ro è quello letto, testé, dall 'onore-
vole Pantano, sottoscrit to da più di dieci de-
putati . Prego l 'onorevole relatore di esprimere 
il suo avviso sopra questi ordini del giorno. 

Giampietro, relatore. Onorevoli colleghi! Ri-
m 

sponderò, per ordine, agli oratori che hanno 
preso par te alla discussione, e na tura lmente 
mi l imiterò a dare qualche schiarimento di 
fa t to a coloro che hanno par la to in tesi gene 
rale, lasciando al minis t ro di r ispondere ad 
essi. 

Comincierò dall 'onorevole Socci. L'onore-
vole Socci ha r icordato l ' inchiesta f a t t a dal 
Ministero di agr icol tura e commercio sulla 
indust r ia boracifera, ed ha avuto parole cor-
tesi al mio indirizzo, delle quali lo r ingrazio. 
Ha r icordato pure che la Deputazione to-
scana propose un dazio di l i re venti , ed ha 
rammenta to anche ciò che ha fa t to l 'America, 
aumentando s t raordinar iamente il dazio d ' im-
portazione di questo prodotto. 

P r ima di r ispondere ad al t re sue consi-
derazioni in meri to a l l ' importanza del l ' indu-
stria, al numero degli operai, ecc., richia-
merò l 'a t tenzione della Camera sulle condi-
zioni present i del l ' indust r ia boracifera, la 
quale esiste in due sole regioni d ' I t a l i a : 
Pisa e Grosseto. Per il passato quest ' indu-
stria era molto fiorente perchè le condizioni 
speciali dei t e r ren i vulcanici delle regioni 
pisana e grossetana, permet tono lo svi luppo 
di alcuni vapori , che poi raccolt i in lagoni 
formano l 'acido borico. 

Noi eravamo esportator i di questo pro-
dotto greggio su vasta scala all 'estero, e, p iù 
specialmente in Inghi l te r ra , la quale ne faceva 
r ichiesta. Occorre, a ta l proposito, fare una 
dist inzione f ra le due Provinc ie : nel la provin-
cia di Grosseto si produce il solo acido borico 
greggio e nel la provincia di Pisa si produce 
l 'acido borico raff inato e il borace. Per fare 
il borace occorre non solo l 'acido borico greg-
gio ma anche la soda, che si impor ta dalla 
Franc ia . 

Questa la condizione di fatto; tu t to ad un 
t ra t to però quest ' industr ia , che era fiorente, 
perchè il prezzo del prodotto era la rgamente 
r imuneratore, ha dovuto sottostare a muta-
zioni assai sensibil i per le seguenti ragioni . 
P r ima non si adoperavano i prodot t i di mi-
neral i boraciferi , o si adoperavano in quan-
t i t à minore, ma poi, venut i in uso il t inkal , 
la boronatrocalcite e la s tasfur t i te , queste 
mater ie pr ime hanno permesso ad al tre na-
zioni di produrre, sopra una scala molto 
vasta, il borace e l 'acido borico, ciò che ha 
recato duplice danno: da una par te abbiamo 
veduto che l ' importazione dei prodot t i bora-
ciferi si è, sensibilmente, aumenta ta , e dal-
l ' a l t ra che l 'esportazione del nostro prodotto 
greggio si è sensibi lmente diminui ta . Allora 
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i produttori, ohe sono in numero limitato (e 
qui consenta l'amico Socci che io rettifichi 
alcune cifre, non si t rat ta di molte centinaia 
di famiglie, ma di appena quattrocento operai 
sparsi nelle fabbriche delle provincie di Gros-
seto e di Pisa) i produttori, ripeto, hanno chiesto 
una protezione per la loro industria, prote-
zione, che, indiscutibilmente, deve essere ac-
cordata; perchè, se c' è industria, che deve 
esser protetta, è proprio quella del borace e 
dell'acido borico, industria, che, per le con-
dizioni speciali del suolo, permette uno svi-
luppo reale e non artificiale. 

Ma, dopo l'accertamento del danno, che si 
era recato a queste nostre produzioni si è 
iniziato l'esame per stabilire la misura del 
dazio. È vero, che alcuni produttori hanno 
chiesto un dazio di dieci lire ed anche di quin-
dici ma, onorevole Socci, ella deve tener conto 
che l'acido borico, come il borace, non sono 
adoperati, soltanto, come antisettici, ma anche 
come ausiliari di moltissime altre industrie. 
Deve tener conto che il dazio deve esser pro-
tettivo e non proibitivo; ella ha da preten-
dere che il dazio, mentre garantisce in certa 
guisa l ' industria dalla concorrenza dei pro-
dotti similari stranieri, non riesca, poi, gra-
vosa ai consumatori. 

Infat t i ove fosse aumentato il ciazio oltre 
la misura da noi proposta, che è, poi, una 
misura accettata dopo studi diligenti ed ocu-
lati, i consumatori sarebbero in una condi-
zione molto difficile, nella condizione, cioè, 
di dover sottostare alla volontà dei pro-
duttori italiani, che appartengono a due Pro-
vincie soltanto, mentre che i consumatori 
sono sparsi per tutta Italia. 

Or dunque : protezione sì, proibizione no. 
Creda, poi, che, quando abbiamo abolito il 
dazio di uscita di lire due e centesimi venti, 
quando abbiamo aumentato il dazio d'impor-
tazione del borace da cinquanta centesimi a 
quattro lire, e quando abbiamo istituito un 
dazio nuovo di lire cinque a quintale sull'acido 
borico raffinato abbiamo fatto tutto quello 
che, nell'interesse dell 'industria, si poteva con-
sentire, tenendo anche conto degli interessi 
dei consumatori. 

Devo, poi, far notare all'amico Socci che 
la citazione che egli ha fatto a proposito dei 
dazi dell'America non torna, perchè in Ame-
rica si sono seguiti, in materia di dazi, cri-
teri assolutamente speciali, come del rima-
nente è accaduto in Francia. 

Potrei, per esempio, ricordargli che, in 
Francia, il deputato Ohevalier, riguardo al-
l'acido borico, ha proposto due misure di-
verse: un dazio di diciotto lire a quintale per 
l'acido borico contenente il venti per cento di 
impurità, e l'esenzione per quello che contiene 
più del venti per cento, e ciò perchè la Francia, 
potendo produrre in casa l'acido borico raf-
finato, ha tutto l'interesse di importare quello 
greggio e di gravare quello raffinato. 

Del rimanente, come ho detto, tanto l'Ame-
rica quanto la Francia non hanno che vedere 
con la nostra questione, perchè se mai do-
vremmo esaminare le condizioni della Germa-
nia che possedendo la stasfurtite, potrebbe 
farci una concorrenza rimarchevole. Conchiudo 
affermando che la misura del dazio proposto 
risponde alle vario esigenze e prego l'onore-
vole Socci di recedere dalla proposta di au-
mento perchè la Commissione non potrebbe 
accettarlo. 

L'onorevole Randaccio ha parlato in tesi 
generale della Francia, e delle modificazioni 
che ora vengono apportate alla nostra tariffa, 
e ha fatto cenno del trattamento doganale 
delle mercerie. 

Non è ufficio mio di entrare in questo 
campo, ma faccio osservare all'onorevole Ran-
daccio che, in tutte le tariffe doganali del 
mondo, si parla di mercerie comuni e di mer-
cerie fini, e che, sotto tali nomi, è compresa 
una grande quantità di oggetti, poiché la 
parola merceria può comprendere un vero 
emporio. 

Generalmente molte merci che non sono 
state classificate al momento in cui fu com-
pilata la tariffa, ricadono nel grande empo-
rio costituito dalle mercerie comuni che pa-
gano cento lire il quintale, e dalle mercerie 
fini che ne pagano duecento. A me, quindi, pare 
che, per questa parte, almeno, ci sia molto 
poco da ritoccare; del rimanente, l'onorevole 
Randaccio, che è vecchio quanto me nel colle-
gio dei periti doganali, sa che ci siamo sem-
pre studiati di correggere quelle voci quando 
se ne è presentato il bisogno, e le proposte no-
stre furono dai diversi Governi accettate dopo 
aver provveduto per assimilazione alle merci 
che non erano rimandate tassativamente dal 
repertorio. 

Una parola sola dell'onorevole Randaccio 
mi è giunta amara all'orecchio ed è, che con la 
Francia, ormai, sia impossibile parlare di ac-
cordo. 
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I n materia doganale bisogna andare ada-
gio nel l 'adoprare la parola « impossìbile » per-
chè abili negoziatori , dimostrando l ' interesse 
nostro e quello della Franc ia di in tenders i 
su determinate voci,* potrebbero venire ad 
accordi. Le tariffe, onorevoli colleglli, sono 
fat te a base di interessi e non di sentimen-
talismo ; e quando si potesse dimostrare che, 
in cambio di date facil i tazioni , noi potremmo 
concedere, alla nostra volta, qualche cosa di 
vantaggioso, la nazione vicina potrebbe ab-
bandonare alcune delle present i sue idee di 
assoluto protezionismo. 

L'onorevole Sciacca della Scala ha par-
lato della tar i f fa massima e della tar i f fa mi-
nima; io sarei l iet issimo di fare ta le discus-
sione con un collega così competente e con 
un oratore così b r i l l an te ; ma non spet ta 
alla vostra Commissione entrare in un ar-
gomento di questo genere ; il minis t ro r i-
sponderà a suo tempo. 

L'onorevole Bizzet t i ha par la to dell 'acido 
acetico, del l 'estrat to tannico, delle pi r i t i , dei 
ritocchi alle tariffe, della protezione al sol-
fato di rame ; e dei s indacat i che potrebbero 
sorgere, ecc. Ora, a questo proposito, mi sia 
consentito un ricordo. Ho udi to due cam-
pane, come suol dirsi. L'onorevole Bozzetti 
dice : proteggiamo l ' i n d u s t r i a dell 'acido ace-
tico puro, a base di acido pirolignico. (Inter-
ruzioni). 

Onorevole Bizzet t i , a scanso di equivoci 
mettiamo la questione nei suoi ver i te rmini . 
Nel 1887 la Commissione par lamentare che 
esaminava la tariffa doganale, s tabi l ì una 
specie di scala mobile e disse : per l 'acido 
acetico che contiene fino al dieci per cento 
di acido acetico puro, dieci l ire al quintale, po-
dal dieci al c inquanta per cento, sessanta l i re; 
dal c inquanta in su, novanta lire; e finalmente 
l'acido acetico cristall izzato, centodieci lire. Ma 
cominciarono a gr idare tu t t i i produt tor i del-
l'aceto proveniente dallo spiri to e dal vino, e 
allora si s tabil ì un provvedimento che è 
quello ul t imo consacrato dalla nostra tariffa, 
che aumenta fino a centot tanta l ire il dazio 
di importazione per l 'acido acetico puro e cri-
stallizzato. Ora qual i furono i concetti che de-
terminarono la Commissione doganale a stabi-
lire il provvedimento, che fu, poi, sanzionato 
c o n i a legge del 1890? I cri teri furono tre. Si 
volle, innanzi tutto, proteggere l ' indust r ia del-
l 'aceto prodotto dallo spiri to e dal vino; si 

volle fare un vantaggio per la finanza; e fi-
na lmente si volle difendere l ' igiene pubblica 
perchè gl ' ig ienis t i dissero che la produzione 
dell 'acido acetico a base di acido pirol ignico 
r iusciva dannosa alla salute pubblica. Quindi 
il concetto della Commissione, che fu poi ap-
provato dalla Camera con la legge del 1890, 
fu questo: niente industr ie d'acido acetico 
proveniente dall 'acido pirolignico in I t a l i a ; 
protezione assoluta alle a l t re produzioni . 
Ora non voglio discutere il merito della pro-
posta dell 'onorevole Bizze t t i in quanto alla 
possibil i tà di concedere sulla tassa di fab-
bricazione una percentuale di abbuono di 
calo. 

Ciò spetta a l l ' amminis t raz ione delle fi-
nanze e lo vedrà i l ministro, Yoglio, però, 
r i levare due affermazioni. 

L'onorevole Pantano dice : voi non potete 
fare nul la che significhi protezione dell 'acido 
acetico prodotto dall 'acido pirolignico, perchè 
dovete proteggere l ' indust r ia dell 'aceto di 
vino. L'onorevole Bizzet t i invece dice : l ' in-
dustr ia dell 'aceto artificiale, poiché esiste in 
paese, dovete proteggerla , ed avendo vinco-
lata la voce nei t r a t t a t i con l 'Aus t r i a -Un-
gheria e la Germania, dovete emettere prov-
vediment i d 'ordine interno ; pur tenendo conto 
di quanto si è operato per gl i spir i t i . 

Questa, del resto, è cosa che r iguarda il 
ministro : credo però che una percentuale di 
abbuono sul calo si possa consentire. 

Dopo di aver risposto all 'onorevole Biz-
zetti , dovrei r ispondere all 'onorevole Pan tano 
per quanto r iguarda gl i stracci, poiché, sulla 
questione dell 'aceto, ho già detto il mio mo-
desto avviso. 

L'onorevole Pantano, se mi ha fa t to l 'onore 
di leggere la relazione, avrà visto che io de-
ploro che si sia dovuto, ancora una volta, 
mantenere il dazio di uscita, perchè r i tengo 
non risponda p iù ai sani concetti economici 
moderni. Però, onorevole Pantano, andiamo 
adagio: altro è la enunciazione di una teoria, 
altro è la accertamento di un fat to. 

Le industr ie delle cartiere, for tunatamente , 
sono di quelle che hanno potuto avere un 
qualche incremeuto. 

E vero che, ora, la condizione è un poco 
mutata , perchè una volta si adoperava, come 
mater ia pr ima, lo straccio in genere, ora si 
sono aggiunte le paste di legno, il cellulo-
sio ecc. 
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Ma l'onorevole Pantano deve considerare 
che le nostre cartiere sono riuscite, a fur ia 
di fare un lavoro molto importante, a pro-
durre carte fini, perfino la carta-moneta, la 
carta filogranata, quella per sigarette, per 
copia-lettere ecc. 

Ora quelle carte non si possono ottenere 
col cellulosio o con la pasta di legno; bisogna 
ricorrere agli stracci scelti. 

Quindi la vostra Commissione ha detto: 
se noi abolissimo, in questo momento, il 
dazio di uscita sugli stracci che servono come 
materia prima per produrre quella carta che 
ora va anche all'estero, questo provvedimento 
doganale turberebbe l ' incremento di un'in-
dustria che è abbastanza sviluppata. 

Ecco perchè fummo indotti a mantenere 
lo statu quo. 

Onorevoli colleghi, il disegno di legge, 
che noi abbiamo presentato, sotto forme assai 
modeste, racchiude, però, provvedimenti im-
portanti , f rut to di studi diligenti, oculati ed 
assidui e voi, votandolo, compirete non solo 
atto di giustizia verso moltissimi contribuenti 
per le disposizioni che sono contenute negli 
articoli 4, 5 e 6 della legge, ma atto di di-
fesa energica ed efficace per industrie che si 
sono sviluppate col plauso generale del paese. 
{Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Debbo, innanzi 
tutto, mettere in rilievo una parte della re-
lazione, che nessuno degli oratori ha toccato, 
e che pure è la migliore illustrazione che 
presenti il disegno di legge, quella, cioè, che 
r iguarda gli articoli 3, 4, 5 e 6, che, come 
dice la relazione, presentano un notevole per-
fezionamento doganale. 

La Camera si preoccupa molto degli in-
teressi particolari di questa o di quella in-
dustria, ma poiché la relazione ha oppor-
tunamente messo in rilievo il carattere ge-
nerale della legge, rendo plauso alla Com-
missione e al relatore che hanno ricono-
sciuto... 

Giampietro, relatore. Il significato della legge. 
Branca, ministro delle finanze. ... il vero carat-

tere economico della legge stes?a. 
Ed ora risponderò ai va: i oratori. 
All'onorevole Socci, che venne fin dal-

l 'anno passato ad esporre i lamenti dell 'in-
dustria boiacifera, debbo dire che i lamenti 

dei quali egli si è fat to eco, ora, non sono 
r ipetut i . 

Gli industr ial i sono felicissimi, che que-
sta legge approdi, non perchè non parteci-
pino ai desideri dell'onorevole Socci, i quali 
non sono desideri soltanto, a lui personali, 
ma perchè essi considerano sufficiente la di-
fesa nella legge loro accordata. Quindi prego 
l'onorevole Socci di non volere più di coloro 
i quali sono stati i pr imi a mover lagnanze. 

All'onorevole Randaccio, che ha parlato 
dopo, io, oltre al ripetere le savie osserva-
zioni del relatore, debbo dire che tu t t i i giorni 
leggo nei principali scrittori francesi grandi 
doglianze sulla decadenza della marina mer-
cantile, e dei porti francesi, grazie alla esa-
gerazione della tassa di ancoraggio. Ed egli, 
che è ligure, sa che il nostro porto di Ge-
nova è in un incremento meraviglioso. Quindi 
quello che egli deplora debbo dire franca-
mente che per me è invece ragione di con-
forto, perchè, grazie alla riduzione della tassa 
di ancoraggio, e grazie all 'abolizione dei dazi 
differenziali di navigazione, che hanno fatto 
sempre mala prova, e che sono una delle 
armi più arruggini te del vecchio protezio-
nismo, il nostro porto di Genova e gli altri 
porti i tal iani sono sempre in considerevole 
incremento. 

All'onorevole mio amico personale Sciacca 
della Scala dirò, anzitutto, che il sistema della 
tariffa minima e della tariffa massima è un 
sistema autonomo, il quale esclude quello 
dei trattati . . . 

Sciacca della Scala. Que l lo f r a n c e s e . 
Branca, ministro delle finanze. Appunto il 

sistema francese esclude i t ra t ta t i ; anzi fu 
fatto precisamente per non aver l 'aria di ri-
fiutare il t rat tato con la Germania, inquan-
tochè per il t rat tato di Francoforte del 1870, 
la Germania si era assicurata, con la conven-
zione alcuni vantaggi, i quali, finché la Fran-
cia restava nel dirit to convenzionale, avrebbe 
dovuto sempre concedere. Perciò la Francia 
ricorse al sistema della tariffa autoaoma. 

Sciacca della Scala. Che e q u i v a l e al t r a t -
tato. 

Branca, ministro delle finanze. La Francia 
conclude t ra t ta t i alle seguenti condizioni : a 
coloro che concedono ad essa la clausola della 
nazione più favorita, la Francia accorda la 
tariffa minima ; a quelli che non le accor-
dano quella clausola, la Fra nei x applica la 
tariffa massima {Interruzione del deputalo Sciacea 
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della Scala). Aspet t i ; a questo verrò dopo, e 
spero di contentare tutti . 

L'onorevole Sciacca sa che, se possiamo 
essere temporaneamente divisi , in alcune que-
stioni politiche, fra me e lui non esiste dis-
sidio alcuno nelle questioni economiche, men-
tre, d'altra parte, ci lega una antica amicizia 
personale. 

Sciacca della Sca la . C e r t a m e n t e ! 
Branca, ministro delle finanze. G l i rispondo, 

adunque, che non è possibile fondere insieme 
i due sistemi ; e noi avendo il sistema con-
venzionale, che è giustamente lodato dal-
l 'onorevole Sciacca, e che ci assicura non l ievi 
benefici, non potremmo ricorrere all 'altro. Ma 
ciò non toglie la possibilità di alcuni ritoc-
chi di tariffe con le quali armare meglio 
l ' Ital ia nell 'occasione eventuale di future ne-
goziazioni. 

E d io g l i dirò pure che, rispetto alla Gre-
cia, di cui egl i ha parlato, i l Governo sta 
esaminando la possibil ità della denunzia del 
trattato, ed è molto probabile che i l deside-
rio da lui espresso possa essere soddisfatto. 
Anche, rispetto ai prodotti di quei paesi, che 
hanno una esportazione considerevole in Ita-
lia. e per i quali o non abbiamo trattati, o 
i trattati sono tali , che andrebbero mitigati , 
si stanno facendo gl i studi, per vedere se non 
si p jssano proporre opportune variazioni 
di tariffa, che, senza avere il carattere di 
rappresaglia, siano atte a far ristabil ire l 'equi-
librio, e a fornire argomenti per porre nuovi 
trattati . 

Intorno all 'acido acetico, di cui parlò l'ono-
revole Rizzett i , ha già risposto, con molta 
competenza, i l relatore della Commissione: io 
debbo aggiungere, soltanto, che la massima 
difficoltà all 'accettazione del suo ordine del 
giorno, come è formulato, consiste negl i im-
pegni internazionali. Peraltro non mi rifiuterei 
di accettarlo, qualora ne fosse modificata la 
forma; cioè se invece di dire « la Camera 
invita i l Governo a prendere un sollecito 
provvedimento » (perchè io dubito se sia o 
no in nostra facoltà di prendere questo prov-
vedimento, e dovrei anzitutto consultare il 
ministro degl i esteri), si dicesse « la Camera 
invita i l Governo a proporre un provvedi-
mento per i l quale sia concesso un abbuono, 
(perchè io non posso accettare la parola no-
tevole, dovendo l 'Amministrazione essere giu-
dice sulla misura) a titolo di calo, ecc. » In 
questi l imiti potrei accettare l 'ordine del 

giorno dell 'onorevole R i z z e t t i ; e poiché l'a-
cido pirol ignico può servire anche ad altri 
usi, indipendentemente dall 'acido acetico, 
così non v i sarebbe da parte mia alcuna diffi-
coltà, e, se l 'onorevole Rizzett i consente, 
potremo essere su questa questione intera-
mente d'accordo. 

Accetto, poi, come tendenza l'ordine del 
giorno dell 'onorevole Pantano. Anche io ri-
conosco che l 'enologia, la quale è una delle 
nostre principali industrie, deve essere aiu-
tata in tutti i modi ed anche, direi così? 

moralmente sollevata. Bisogna dare un inco-
raggiamento ai vit icultori , affinchè sappiano 
che i l Governo si preoccupa delle loro con-
dizioni, essendo proprio questa una delle no-
stre industrie regine, e come industria agri-
cola e come possibilità di industria mani-
fatturiera; perchè anche i v ini , senza essere 
veri prodotti manifatturieri , per poter tro-
vare un maggiore spaccio nel mercato del 
mondo, debbono essere invecchiati e ridotti 
a t ipi. 

Detto ciò, debbo fare qualche conside-
razione di ordine generale. 

Nella Camera spesso si sono sollevate 
questioni di libero scambio; tutti hanno ri-
conosciuto però che siamo in un periodo in 
cui bisogna anzitutto tener conto delle con-
dizioni reali dell ' industria. Ma avrei desi-
derato oggi che l iberi scambisti, i quali spesso 
parlano nelle discussioni generali , che non 
possono giungere a risultati, fossero venuti a 
proposito di questa legge a dare un qualche 
aiuto. Perchè, lo dico francamente, io aveva 
proposto l 'abolizione del dazio sugli stracci 
per fare un piccolo passo verso i l liberismo; 
mi sono fermato, perchè è stato unanime il 
consenso di tutti i fabbricanti di carta, ed 
anche di cartiere che danno notevoli di-
videndi, ad impedire qualsiasi riforma. E d 
io mi sono fermato, non perchè mi fossi la-
sciato impressionare da queste esagerate esi-
genze, concordi da un capo all 'altro d'Italia, 
di tutti i fabbricanti di carta, ma essendo 
l ' industr ia della carta una delle poche ve-
ramente gagliarde, e trovandosi in un pe-
riodo ascendente, così ho detto, contraria^ 
mente al motto classico : si salvi la carta, e 
periscano i pr inc ipi ! Infat t i , la carta è proprio 
una delle nostre industrie meglio avviate, e 
che sta svolgendo una curva ascendente nel-
l'esportazione, specialmente per bontà di pro-
dotti. Quindi è un' industria ohe si presenta 
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propizia sotto tut t i gli aspetti, ed io non avrei 
voluto avere la colpa di turbarne il corso. 
Però non è meno vero, che la industria 
degli stracci, la quale ha pure molti umili 
industriali per sè, avrebbe potuto avere un 
poco di maggiore libertà. 

Quanto all'abolizione dell' importazione 
temporanea, è un voto di cui prendo atto, e 
di cui mi ero anche anticipatamente preoc-
cupato. Ma anche il giorno in cui si volesse 
attuarlo vi sarebbero reclami di una grossa 
città commerciale, che è in condizioni di sof-
ferenza, ed è questa la ragione per la quale mi 
sono fermato. Perchè noi siamo in un periodo 
in cui la nostra economia nazionale, tranne 
pochi punt i veramente fiorenti, dovunque ha 
dolenti note, ed occorre procedere con molta 
cautela. Ma, nei limiti di questa cautela, ac-
cetto il voto della Commissione, e poiché 
sarà tra breve presentato un disegno di legge 
per regolare la importazione temporanea 
vedrò se, in questa occasione, qualche cosa 
non si possa fare. 

Mi resta infine a dire una parola su altre 
proposte dell'onorevole Rizzetti. Io dico fran-
camente, riaffermando quello che ha già 
detto il relatore, che trattandosi di modifi-
cazioni di tariffa è molto difficile improvvi-
sare, tanto più che spesso esse non sono che 
l'eco di semplici individui; i quali natural-
mente cercano di migliorare la loro industria, 
ma senza che questo bisogno sia general-
mente sentito. 

Per esempio, ho trovato in atti sugli 
stessi solfati (non è che un semplice ap-
punto) un'opinione contraria a quella dello 
stesso onorevole Rizzetti. 

Nel 1895 si agitava la questione sui sol-
fati di rame: propugnava la stessa tesi del-
l'onorevole Rizzetti, l'onorevole Daneo allora 
sotto-segretario di Stato alla grazia e giu-
stizia, ma il Ministero diretto allora dall'o-
norevole Boselli non credette di aderirvi, ed 
ho trovato tra gli appunti come una delle 
opinioni autorevoli citate in sostegno della 
negativa quella dell'onorevole Rizzetti in ri-
guardo alla enologia. 

Ciò prova come si t rat t i di questioni 
molto difficili, ed in cui anche gli uomini 
più competenti vanno soggetti a mutamenti 
di opinione. Ma, nel 1895, come nel 1898, non 
vi è che un' unica ditta la quale propugni 
l'aumento di dazio. 

E l'esperienza ha dimostrato un'altra cosa, 
che essendovi stato un periodo di circa due 
anni, in cui il cambio è stato al quindici per 
cento, ragguagliando la differenza di un dieci 
per cento all'aggio di oggi, si veniva preci-
samente ad avere un dazio di circa sette lire, 
come si domanda. 

Ora l'esperienza ha dimostrato, che durante 
il periodo in cui vi era il cambio al quindici 
per cento, ed in cui per effetto della diffe-
renza di aggio saliva di cinque lire la pro-
tezione, la produzione dal solfato non è af-
fatto aumentata. Di più mi dovrei preoccupare 
anche di questo : che trattandosi di una indu-
stria non diffusa, quando si venisse a conce-
dere la protezione alle altre spese bisogne-
rebbe aggiungere maggiori spese di trasporto, 
perchè ora gran parte del prodotto viene 
dall'estero, arriva ai porti e si diffonde in 
tutta Italia. Ma un'industria confinata ad un 
estremo d'Italia graverebbe la merce di tali 
spese di trasporto che verrebbe a costare mol-
tissimo, con danno grandissimo dell'enologia. 

Come vede l'onorevole Rizzetti, ho preso 
questo esempio del solfato di rame, ma lo 
stesso potrà dirsi degli altri rami che egli 
ha additato. 

Posso assicurare all'onorevole Rizzetti che 
farò uno studio accurato, uno studio il quale 
non guardi le affermazioni e gli interessi di 
una ditta sola, ma che allarghi le indagini, e 
quando risultasse che da una elevazione di 
dazio possa venire un benefìcio per la finanza, 
e nel tempo stesso la formazione di una indu-
stria utile, e che avrebbe uno smercio sicuro 
in Italia, non avrei nessuna difficoltà di fare 
le proposte opportune; ma allo stato delle cose 
non potrei prendere alcun impegno. Con que-
ste poche osservazioni credo che la Camera 
possa accettare il disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Socci. 

Socci. Non metto menomamente in dub-
bio le parole dette dall'onorevole ministro, 
che gli industriali si siano contentati di 
questo disegno di legge, e che non abbiano 
fatto alcuna opposizione; perchè è indiscu-
tibile che un guadagno essi ce l 'hanno di 
certo, se non altro con la riduzione del da-
zio d'importazione. Io però ho avuto pre-
ghiere da parte degli industriali stessi, per 
vedere se, date le condizioni odierne di quel-
l 'industria, fosse stato possibile di ottenere 
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qualche cosa di più . Perchè essi stessi sono 
i p r imi a dire che così le cose non potranno 
continuare. 

Di f ron te alle dichiarazioni dell 'onore-
vole ministro, che gl i indus t r ia l i sono con-
tenti , e di f ronte alle condizioni della Ca-
mera, che cer tamente darebbe torto a me, 
che ho presentato una mozione per portare 
il dazio a dieci lire, invece che a cinque, mi 
trovo costretto a r i t i r a re la proposta, p iut -
tosto che far la naufragare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sciacca della Scala. 

Sciacca della Scala. Ringrazio l 'onorevole 
ministro delle finanze delle dichiarazioni ami-
chevoli, che egli mi ha fa t to e che gl i ri-
cambio, e soprat tut to prendo at to che i dis-
sensi f ra noi possano essere temporanei . Rendo 
grazie anche all 'onorevole relatore per le 
cortesi parole a me rivolte. 

Faccio, poi, osservare all 'onorevole mi-
nistro delle finanze, che il sistema della 
tariffa minima e della tar i f fa massima in 
Francia , per il fatto della clausola della 
nazione p iù favori ta , equivale per fe t tamente 
al sistema dei t ra t ta t i . Quindi, la proposta 
da me enunciata non rappresenterebbe una 
difficoltà pel fa t to delle or igini della tariffa 
minima e massima francese, al quale l 'onore-
vole minis tro ha accennato. 

Ad ogni modo, sono in par te sodisfatto del-
l ' in tendimento dell 'onorevole ministro, cioè, 
di procurare che la nostra tariffa generale 
differisca in molte voci dalla tariffa conven-
zionale. Perchè, senza questa differenza, non 
sarebbe possibile ot tenere i t ra t t a t i . Lo stesso 
ministro ha riconosciuto ciò, ed io prendo 
atto delle sue dichiarazioni, giudicando que-
sto fatto, se sarà at tuato, come un pr imo 
passo, se non altro, per venire alla doppia ta-
riffa, che è l 'unico sistema efficace per ac-
crescere la nostra esportazione. 

Sono, poi, l ieto delle dichiarazioni fa t te 
dall 'onorevole minis tro circa la denunzia pro-
babile del t ra t ta to con la Grecia , t r a t t a to 
che ha prodotto danni graviss imi a l l ' I ta l ia . 
E poiché in mater ia di t r a t t a t i non si opera, 
come bene è stato detto in questa discus-
sione, per sentimentalismo, ma per inte-
resse, mi auguro che anche per la .Russia 
si faccia al tret tanto, senza rompere le buone 
relazioni di amicizia, che come non furono 
scosse con la Grecia pel nostro in tervento a 
Gandia, così non lo furono con la Russia per 

la sua benevolenza in Africa. E con questa 
dichiarazione ho finito. 

Presidente. Dunque l 'onorevole ministro 
delle finanze propone, che l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Rizzet t i sia modificato come 
segue: 

« La Camera invi ta il Governo a proporre 
un provvedimento, per il quale sia concesso 
un abbuono, a t i tolo di calo, sulla tassa di 
fabbricazione dell 'acido acetico puro, tenendo 
conto di quanto si è operato per gl i alcool. » 

Lo accetta l 'onorevole Rizzet t i? 
Rizzetti. L'accetto. 
Presidente. Allora pongo a par t i to questo 

ordine del giorno, a cui hanno aderito Go-
verno e Commissione. 

(E approvato). 
Presentazione di una relazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Gal l ini a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Gallini. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sulle domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio contro- l 'onorevole 
Bissolati . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Seguito della discussione del disegno di legge per modificazioni doganali. 
Presidente. L 'ordine del giorno presentato 

dall 'onorevole Pan tano e da al tr i dieci depu-
t a t i è il seguente : 

« La Camera, memore del l ' impegno assunto 
dal Governo, nel 1889, di fare opportuni s tudi 
e proporre provvedimenti legis la t ivi a t t i a 
far sì che alla fabbricazione dell 'aceto art i -
ficiale si possa sosti tuire man mano quella 
dell 'aceto di vino per il quale l ' I t a l i a ha 
t an ta ricchezza di mater ia pr ima, r ichiama 
il Governo all ' adempimento di quella pro-
messa. » 

L'onorevole minis tro delle finanze ha di-
chiarato di accettare quest 'ordine del giorno. 
Lo metto ai voti . 

(E approvato). 
Rizzetti. Avevo chiesto di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Rizzetti. Per una piccola osservazione. 
Presidente. Non l 'avevo udito. Par l i pure» 
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Rizzetti. Eingrazio l'onorevole ministro di 
aver accettato l 'ordine del giorno, presentato 
da me e da vari colleglli, e sia pure con le 
modificazioni introdotte; ma devo ritornare 
sull 'argomento dell'acido acetico, per osser-
vare che qui si t ra t ta di una produzione che 
non ha soltanto uno scopo di alimentazione, 
ma ha anche uno scopo industriale ; e quindi 
va considerata come un'industria generale, e 
non speciale soltanto. 

Devo poi anche rilevare ciò che l'onore-
vole ministro ha detto riguardo all 'opinione 
da me espressa nel 1895, circa all' industria 
del solfato di rame e sull 'opportunità di ele-
vare il dazio d'entrata su questo prodotto. 

L'opinione da me espressa allora era ba-
sata su dati statistici i quali rispondevano a 
questi estremi. 

L'importazione del solfato di rame fu, nel 
1892, di 34,000 quintal i ; nel 1893, di 92,000 
quintal i ; nel 1894, di 174,000 quintal i ; nel 
1896, di 242,000 quintali ; e finalmente nel 1897 
ascese a 280,000 quintali, per un valore di oltre 
13 milioni. 

Ora, io lascio giudice chicchessia, se, di 
fronte ad un mutamento così profondo della 
situazione, e di fronte al rapporto ora esi-
stente fra il prezzo del prodotto ed il dazio 
di lire due a quintale, che viene a costituire 
una protezione presso che insignificante, non 
sia il caso di provvedere in conseguenza con 
un aumento di dazio atto a difendere per 
quanto possibile questa industria ed emanci-
parci un po' dall'estero. 

Ecco perchè oggi il mio parere è diverso 
da quello che espressi nel 1895 su questo 
argomento: perchè è interamente diverso lo 
stato di fatto odierno in confronto a quello 
d'allora, e poi tutto fa supporre che la situa-
zione si aggraverà di più in avvenire. Per-
tanto non vi è contraddizione di sorta da 
parte mia. 

Presidente. Do lettura dell'articolo 1. 
« Nella tariffa generale dei dazi doganali 

sono introdotte le seguenti modificazioni: 

Denominazione delle merci Unità 
Dazio 

di 
entrata 

di 
uscita 

CATEGORIA III. 

Prodotti chimici, generi medicinali, resine e profumerie 

31 Acidi: 
e borico : 

1. greggio . . . . . . — esente 
2. raffinalo . . . . . quintale 5 

41 Borace o borato di sodio . Id. 4 

189 

195 
a 

CATEGORIA X. 

C a r t a e l i b r i . 

Stracci d'ogni sorta. . . . 
Le cartacce da macero sono 

ammesse in franchigia 
all'entrata quando sieno 
rese inservibili a qual-
siasi altro uso. 

Lavori di carta e di car-
tone': 

Tubetti e rocchetti per la 
filatura e la tessitura . . 

Non nominati , 

esenti esenti 

quintale 30 
Id. 80 

La Commissione propone che si sopprima 
nella categoria X la voce 189. 

Alla categorta X l'onorevole Scalini ha 
proposto un emendamento. Dopo gli darò fa-
coltà di parlare. 

Alla categoria III 1' onorevole Socci ha 
presentato questo emendamento: « sostituire 
invece: borato di soda, lire 10 ». 

L'onorevole Ruggier i ha facoltà di par-
lare. 

Ruggieri. Poiché l'onorevole Socci ha riti-
rato l 'emendamento all ' articolo 1°, sarebbe 
inuti le che io parlassi ; ma, poiché ri tengo 
che l 'esperienza, nel l 'applicazione di questa 
tassa renderà necessario che si r i torni ad au-
mentare la tariffa, affinchè la nostra indu-
stria boraci fera venga ad avvantaggiarsi , 
così mi permetto di fare un'osservazione; 
la quale si riduce ad una interrogazione 
che rivolgo al ministro e all ' egregio rela-
tore della Commissione, per sapere se essi 
hanno considerato i termini della questione 
presente. I l relatore della Commissione, nella 
sua chiara ed esatta e bri l lante relazione, e 
nell 'esposizione chiarissima che ha fatto alla 
Camera, ha detto: non accetto una maggiore 
tassa di entrata per l'acido borico raffinato, 
in quanto che questa maggior tassa porte-
rebbe un danno alle industrie esistenti: per-
chè è certo che l'acido borico serve a molte 
industrie nazionali. 

Se fosse vero il concetto suo, che il da-
zio, anziché ritenersi ed essere un dazio pro-
tettore, dovesse diventare invece un dazio 
proibitivo , sarei perfet tamente d'accordo 
con lui . 
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Ma la Commissione, ed il relatore hanno 
veduto la possibilità di un aumento di pro-
duzione, quando la protezione fosse aumen-
tata. Ora è certo, clie non si produce tanto 
acido borico, quanto, data l 'estensione del 
territorio, se ne potrebbe produrre. Ed è na-
turale, che fino a che l ' industria non dà suf-
ficiente rinumerazione, fino a che non dà un 
corrispettivo vantaggioso, essa resti stazio-
naria. Ma quando l'industria dà un vantaggio 
effettivo, allora si verifica un maggiore svi-
luppo di essa e la produzione aumenta no-
tevolmente. 

E evidente che non un solo industriale 
ma molti ed anche delle case estere si sono 
applicati a quest'industria dell'acido borico. 
Quindi è sperabile che, quando si possa 
smerciare questo prodotto in Italia, senza la 
concorrenza estera, la vendita sarà maggiore. 
Ne è a temersi il pericolo che il prezzo di 
esso aumenti tanto da recare danno ad altre 
industrie. 

Un'altra considerazione, che credo avrà 
fatta la Commissione, e sulla quale la ri-
chiamo è questa: da noi si produce l'acido 
borico greggio ed esiste soltanto una fab-
brica per l'acido borico raffinato. Ora, poi-
ché questa fabbrica appartiene ad un solo 
proprietario, esso v i raffina i l suo acido bo-
rico e g l i altri industriali vanno a far raf-
finare il loro fuori d'Italia. Se i l dazio d'im-
portazione in Ital ia fosse elevato, avverrebbe 
invece che tutto l'acido borico che si pro-
duce sarebbe raffinato in Italia, e quest'in-
dustria del raffinamento avrebbe un maggiore 
sviluppo, e si avrebbe anche i l vantaggio di 
evitare la perdita che si verifica nel man-
dare all'estero il genere greggio per riaverlo 
raffinato. 

Quindi, se la Commissione ha esaminato 
questa questione, si sarà persuasa che tutti 
i pericoli che essa teme certamente non si 
rarificheranno. A d ogni modo non insisto 
nella mozione presentata dall'onorevole Socci, 
poiché vedo ch'egli è disposto a ritirarla. 
Ritengo, però, che dopo l'esperimento dovre-
mo ritornare su quest'argomento, quando la 
Camera si persuaderà, che ad onta di questo 
notevole aumento esso non è sufficiente ad 
opporsi alla concorrenza straniera, e dovremo 
quindi nuovamente aumentare la tariffa di 
questa voce, imperocché oltre tutte le altre 
considerazioni v ' h a questa: che per l'acido 
borico raffinato occorre la soda. 

m 

Ora noi siamo assolutamente mancanti 
di soda, e questo prodotto ha in Italia un 
dazio di introduzione; quindi, per l 'acido bo-
rico raffinato, abbiamo il dazio d'introduzione 
della soda; abbiamo la spesa di trasporto e quel 
che è peggio, essendo le sorgenti di acido 
borico situate in località distanti dalla fer-
rovia, abbiamo una spesa straordinaria di 
trasporto per l'importazione della soda, mentre 
le fabbriche straniere, specialmente quelle 
della Francia, sono quasi uscio ad uscio con 
le fabbriche di soda che serve alla fabbri-
cazione dell'acido borico raffinato. Per modo 
che io dubito che, con questo aumento di 
dazio, si possa facilmente vincere la concor-
renza straniera. 

Ora, poiché è nel concetto del ministro, 
confermato dalla Commissione, di favorire la 
nostra industria non con dazi proibitivi, ma 
con dazi protettori, ho fiducia che, se l'espe-
rimento non darà i risultati che se ne spe-
rano, in un tempo non lontano si potrà mo-
dificare questa tariffa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole relatore. 

Giampietro, relatore. Debbo osservare breve-
mente all'onorevole preopinante che lo studio 
della Commissione è stato diligentissimo ; 
posso assicurarlo che essa ha fatto ricerche 
minute, accurate, ed ha guardato tutto quello 
che negli altri paesi si è fatto per g l i stessi 
prodotti boraciferi. 

Ho portato alla Commissione tutti g l i 
elementi per dimostrare a che si deve i l 
r invil io dei prezzi dei prodotti boraciferi; 
rinvilìo fortissimo, perchè abbiamo avuto un 
ribasso su i prezzi da cento e più lire, a una 
media da quarantadue a cinquanta lire. 

Ora tutto quello che potevamo considerare 
lo abbiamo considerato; e dirò di più al col-
lega Ruggieri , che era tale la mole del lavoro 
che ho portato alla Commissione, che mi sono 
sentito gridare da tutte le parti: basta! basta! 
Egl i , quindi, può esser certo che la nostra 
proposta è stata fatta in seguito alla più dili-
gente, e alla più coscienziosa discussione. 

Quanto poi all 'altra osservazione che egli 
fa dicendo: ma ha tenuto conto la Commis-
sione di quello che può accadere, quando si 
facesse da noi, una produzione maggiore di 
acido borico raffinato? 

Ecco, onorevole collega, noi abbiamo te-
nuto conto dell 'oggi, ma se la boronatrocal-
cite o altri prodotti, porteranno ulteriori rin-
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vili di prezzo, come possiamo noi prevederlo ? 
Abbiamo tenuto conto dello stato presente. 
È d'uopo, poi, dire, clie la nostra proposta è 
consona al concetto di proteggere, nei li-
miti del giusto e dell'onesto. Ella che è del 
luogo sa, che, con soffioni e lagoni e folioni, 
si può ottenere una produzione maggiore, di 
quella che c'è adesso, di materia prima. 
Quanto, poi, all'acido borico raffinato, quando 
ci sarà la barriera, per l 'entrata dell'acido 
straniero, barriera che noi abbiamo istituita 
col dazio di cinque lire, tutto induce a credere 
che la maggior parte del consumo sarà ser-
vito dalla produzione nostrana. Non ho altro 
da aggiungere. 

Presidente. Allora porremo a partito l'emen-
damento dell'onorevoli Socci. 

Giampietro, relatore. È stato ritirato. 
Presidente. L'onorevole Ruggieri l'ha riti-

rato anche a nome dell'onorevole Socci ? 
Ruggeri. Si . 
Presidente. Allora alla prima categoria non 

ci sono emendamenti ; rimane la categoria 
decima : Carta e libri. 

Al n. 195 «Tubett i e rocchetti per la fi-
latura e la tessitura » c ' è un emendamento 
dell'onorevole Scalini che è il seguente : 

All 'art. 1 : Categoria 10 - n. 195, lett. A, 
propongo la seguente dizione: 

« Tubetti, spole, canne e rocchetti per la 
filatura, torcitura e tessitura : 

« In carta o cartone naturali lire 80. 
« In carta o cartoni verniciati, lire 50. » 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Scalini. 
Scaiini. Ho presentato un emendamento ' 

a quest'articolo, perchè ritengo che alcune 
voci che ad esso si riferiscono non sieno suf-
ficientemente chiare, ed altre, a mio modo di 
vedere, sieno erroneamente classificate. I roc-
chetti di carta per tessitura e filatura non 
avendo prima del 1887 voce propria, nella 
tariffa doganale, erano considerati come parte 
staccata di macchine e quindi sottoposti al 
solo dazio di lire undici al quintale. 

Venne, però, il decreto del 4 marzo 1897 ed 
aumentò di un tratto il dazio da undici lire 
a"' lire ottanta. 

E questo dazio in verità oltre che ecces-
sivo era quasi proibitivo; e ne convennero 
gli stessi interessati, perchè con esso si ve-
niva a togliere quel giusto equilibrio che ci 
deve essere tra il prodotto estero e il pro-
dotto nazionale, poiché del primo si impe-
diva addiri t tura l 'importazione con danno di , 

quelle industrie che di questo prodotto si 
valevano. 

Quindi, riguardo a questo articolo, a mio 
mio modo di vedere, bene ha fatto la Com-
missione diminuendo il dazio da ottanta a 
trenta lire. Ma dove io non posso convenire nè 
col progetto ministeriale nè con quello pre-
sentato dalla Commissione è su questo punto: 
che non trovo nella relazione e nemmeno nel-
l'articolo stabilita la distinzione che ci deve 
essere fra rocchetti o tubetti in carta o car-
tone naturale e quelli verniciati ; poiché sono 
due articoli affatto distinti, che richiedono 
diversi mezzi di fabbricazione, e quindi co-
stano molto differentemente l'uno dall' altro. 
Intanto posso affermare, che l ' importazione 
non avviene che per il secondo articolo, che 
è più finamente lavorato, e deve avere spe-
ciali requisiti, e non si può ottenere che con 
macchine ben perfezionate, che in Italia fun-
zionano solo da poco tempo e dopo molti 
studi e molti sacrifìci sostenuti dai nostri in-
dustriali. 

Del primo abbiamo già sei fabbriche che 
lottano fra loro a tutto benefìcio dei fila-
tori. 

E credo che su questo punto anche se si 
avesse a diminuire il dazio di trenta lire, 
l ' industria nazionale non ne soffrirebbe per-
chè è ben agguerrita. Invece dove c'è spro-
porzione è nel voler mantenere lo stesso 
dazio per due articoli che sono così diffe-
renti per il loro valore, in modo che si 
offra la possibilità che l ' industria estera abbia 
a fare concorrenza all ' industria nazionale uni-
camente per quei prodotti sui quali il gua-
dagno è limitato. Infa t t i avviene che l ' im-
portazione di taluni prodotti supera la pro-
duzione che abbiamo in paese. E poiché 
tutt i sanno che nelle industrie i maggiori gua-
dagni si hanno sugli articoli fini e ben la-
vorati, noi, mantenendo questo unico dazio, 
veniamo a stabilire la migliore condizione 
per la quale un articolo che lascia margine di 
guadagno ci venga dall'estero, mentre l'indu-
stria nazionale deve limitarsi a quei pro-
dotti su cui il guadagno è minimo. Per di-
mostrare la mia tesi, e la distinzione vera che 
c' è fra questi due articoli, basta che io dica 
che mentre il primo costa soltanto in media 
da quaranta a ottanta lire al quintale, il s e c o n d o 
costa da centotrenta a centocinquanta lire. 
Dunque, data questa differenza di prezzo, per-
chè volete mantenere un solo dazio, perchè non 
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volete dist inguere questi due articoli ? Ripeto 
che mentre il primo è prodotto da macchine 
ingegnose ed automatiche, che ne produ-
cono migliaia in poco tempo, il secondo, solo 
in parte, è prodotto da macchine, e nella sua 
confezione entra in gran parte la mano d'opera, 
perchè richiede mezzi speciali di inverni-
ciatura, che da poco tempo sono stati intro-
dotti anche da noi. Quindi senza turbare 
menomamente gli interessi dei nostri tessi-
tori, nói faremo opera di giustizia dividendo 
questo dazio, ossia lasciando quello di lire 
t renta proposto dalla Commissione per gli 
articoli fa t t i di carta naturale, e portandolo a 
lire cinquanta, che non è punto eccessivo, per 
gli articoli verniciati . Spero che la Commis-
sione vorrà accogliere questo emendamento 
che favorisce di molto la nostra industria. E 
giacche mi trovo a parlare mi permetto di 
fare un 'a l t ra osservazione. 

Tanto nel Decreto 4 marzo 1897 quanto 
nella relazione che stiamo discutendo, non ho 
visto far cenno delle spole per tessitori. Que-
ste spole son fat te di latta, o di latta e carta, 
o di carta naturale, o anche di legno; se 
però queste spole, così nella loro essenza 
come nel loro uso, sono completamente assi-
milabili ai tubet t i e rocchetti, non capisco 
perchè si debba usare per esse un t ra t tamento 
diverso, come ora avviene; perchè, non essendo 
classificate in questa voce, entrano come par t i 
staccate di macchine, e quindi, invece di pagare 
il dazio di t renta a cinquanta lire al quintale, 
pagano solamente un dazio di undici lire. 
"Quindi anche su questo punto si dovrebbe rifor-
mare l 'articolo e includere anche la voce spole 
per tessitori nella prima parte, che gode del be-
nefìcio delle t renta l ire per quintale. E anche 
su questo punto, essendo questo un provvedi-
mento reclamato dall 'equità e dalla giustizia, 
spero di aver favorevole il parere della Com-
missione e del ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole" 
relatore. 

Giampietro, relatore. L'onorevole Scalini ha 
fatto una distinzione f ra tubet t i di carta e 
cartone, semplici e verniciati . Ora posso as-
sicurare l'onorevole Scalini che i tubett i , che 
vengono per la filatura o tessitura, sono quasi 
tu t t i verniciati . Quei tubet t i di carta o car-
tone semplice, che s ' importano, vengono in 
misura l imitatissima; quasi tu t ta l ' importa-
zione è fa t ta di tubet t i e rocchetti verni-

ciati ; il dazio di t renta lire, dunque, colpisce 
proprio i tubett i , di cui El la ha parlato. 

L'onorevole Scalini ha ricordato la sto-
ria, dirò così, di questi prodotti . Quando ve-
nivano, e non c' era il r imando tassativo 
del repertorio alla tariffa, si dovettero assi-
milare a par t i staccate di macchina e paga-
vano undici l ire sole per quintale : i produttori 
i ta l iani di questi tubet t i si dolsero, si diceva, 
che fosse assolutamente impossibile reggere 
alla concorrenza straniera. Si tenne conto 
anche dell 'assimilazione che non era proprio 
sicura; perchè considerare come parte stac-
cata di macchine i rocchetti è qualche cosa 
che urta un poco col buon senso; e allora 
si badò alla materia, di cui erano formati , 
poiché è anche nella consuetudine, nella giu-
risprudenza, direi così, doganale, che gli og-
gett i paghino in rapporto diretto con la ma-
teria, di cui sono pr incipalmente formati; e si 
stabilì con un decreto d'assimilazione di ri-
mandarl i ai lavori di carta e di cartone. 

Fa t to questo decreto cominciarono le la-
gnanze dei filatori, i quali vedevano la im-
possibili tà assoluta di far venire questa merce 
dall 'estero. Ora la Commissione, tenendo conto 
di tut to quello, che si è detto sulla questione, 
per l 'eterna lotta, che si stabilisce in materia 
di dazi t ra quelli che producono, e, nel caso no-
stro, i fabbricant i dei rocchetti, che vorrebbero 
una protezione larga,perchè vorrebbero essere 
i padroni del mercato, e quelli che usano i tu-
betti , e che vorrebbero avere a loro disposi-
zione i due mercati : l 'estero e l ' interno. Era 
quindi necessario stabilire un temperamento, 
che mentre rendesse possibile l ' incremento 
della industr ia paesana dei tubet t i , non la 
mettesse per altro in condizione da imporre 
pat t i che potessero costituire un vero danno 
per le industr ie tessili. 

E vero che i produttori di tubetti da prin-
cipio si sono lamentat i ; ma poi, per quello 
che mi r isulta da notizie, che mi ha fornito 
l 'Amministrazione delle finanze, non si sono 
da essi fa t t i più reclami, mentre le filande 
insistono ancora nel domandare un dazio mi-
nore di lire t renta, perchè lo ritengono troppo 
alto. 

Infa t t i , se si t ien conto di quello, che di-
ceva poc'anzi l 'onorevole Scalini, che, cioè, 
il valore di questa merce è di centodieci a 
centoventi lire, le t renta lire di dazio d'im-
portazione rappresentano cicl valorem una pro-
porzione molto alta; se si arrivasse a c inquanta 
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lire, si avrebbe il cinquanta per cento del va-
lore venale della merce in dazio, e non si 
tratterebbe più di protezione, ma di proibizione. 

Debbo, quindi, pregare la Camera, ed anche 
l'onorevole Scalini, di contentarsi della no-
stra proposta che rappresenta proprio il quid 
medium,; poiché la Commissione non potrebbe 
consentire ad alcun aumento, il quale costi-
tuirebbe certamente un danno per l ' industria 
della filatura, che ha pure dirit to a grandi 
r iguardi. 

Debbo poi domandare scusa all'onorevole 
Scalini, se non ho bene inteso la sua ult ima 
proposta, che gli chiedo di ripetermi, essen-
domi io allontanato dal suo banco. 

Un'ul t ima parola sulla distinzione che egli 
chiede., t ra i tubett i di cartone semplice e di 
cartone verniciato. 

Domanda l'onorevole Scalini perchè non si 
faccia questa distinzione. La risposta è age-
vole: perchè le voci doganali sono comprensive. 
Come si fa a discriminarle tu t te? Quando si 
è detto : « tubett i di carta e di cartone, » si 
intende che in questa voce sono compresi 
anche i tubett i verniciati. Ma, si dice, quelli 
di semplice cartone vengono assai raramente. 
E vero; ma noi non abbiamo creduto di fare 
questa distinzione, avendo creduto sufficiente 
di mettere sotto una sola voce gl i uni e g l i 
altri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Scalini. 

Scalini. Mi dispiace che la Commissione 
non abbia accettato la mia proposta, perchè 
mi, pareva che solo portando il dazio a lire 50, 
avremmo realmente protetto quell ' industria, 
che è contemplata nella seconda parte della 
voce, che discutiamo. 

Infa t t i l'onorevole relatore sa che pei la-
vori di carta e cartone i progressi fa t t i in 
questi ul t imi anni dall ' industria nazionale 
sono stati così rapidi che si può benissimo 
difendere questo articolo senza timore di 
nessuna concorrenza. Quindi il dazio dob-
biamo considerarlo solo per la seconda parte 
della voce: ed io, per conto mio, insisto nel 
ritenere insufficiente quello proposto dalla 
Commissione. 

Riguardo all 'ultimo punto, che il rela-
tore non ha rilevato, io proponeva che nella 
categoria dieci fossero comprese anche le spole 
pei tessitori, che oggi sono considerate come 
part i di macchine, invece che come un pro-
dotto secondario che dovrebbe esser® assi-

milato ai tubett i , e dovrebbe, quindi, usu-
fruire del dazio, che è concesso a questo ar-
ticolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Giampietro, relatore. Sono veramente do-
lente, ma non posso accettare neanche la se-
conda proposta dell'onorevole Scalini; perchè 
egli stesso ha detto che le spole non sono 
propriamente una parte di macchina, ma una 
parte sussidiaria, e le part i staccate, di mac-
china sono proprio le part i sussidiarie. Noi 
poi non possiamo, in provvedimenti di que-

s t o genere, allargarci troppo, ma dobbiamo 
mantenerci nei l imiti del possibile; anche 
perchè l'onorevole Scalini sa che queste pro-
poste vengono dinnanzi alla Camera dopo anni 
ed anni di continui studi e dopo averne veduti 
gli effetti pratici in rapporto alle singole con-
troversie. Se poi l'onorevole Scalini per spole 
intende il contenuto di esse, che è poi un 
rocchetto, sono lieto potergli dire che questi 
pagano il dazio di lire trenta come i tubett i 
verniciati di cui si è parlato poc'anzi. 

La materia doganale è così complessa che 
pare, a prima vista, accettabilissima la pro-
posta dell'onorevole Scalini. Ma, di fatto, per 
coloro che sanno, e qui ci sono tanti maestri 
miei, che cosa sia tariffa doganale, non è poi 
facile allargare un provvedimento nel senso di 
comprendervi oggetti, che già da anni hanno 
un diverso trat tamento doganale. Per queste 
considerazioni prego la Camera di mantenere 
integra così, come è stabilita, la voce dell 'ar-
ticolo 1 del disegno di legge. 

Branca, ministro delie finanze. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Branca, ministro delle finanze. Ho ben poche 

parole da aggiungere a quanto ha detto lu-
cidamente l'onorevole relatore ; ma debbo os-
servare all'onorevole Scalini come egli stesso 
ha rammentato che è decorso brevissimo 
tempo, dacché il dazio fu aumentato da 11 a 30 
lire, ciò che diede luogo a vivissimi reclami da 
parte delle industrie tessili, che sono industrie 
grandissime, in confronto di questa, che è una 
industria sussidiaria molto ristretta. Ora dal 
dazio di undici lire, che vigeva tempi) addietro, 
al dazio di lire trenta, vi è una distanza fortis-
sima, che costituisce una larghissima prote-
zione. Al riguardo ho dimostrato che abbiamo 
già oltre il venticinque per cento ; e qui debbo 
fare^ una volta per tutte, Tina dichiarazione« 
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ohe, cioè, la protezione eccessiva è quanto vi 
può essere di più dannoso all ' industria; per-
chè le industrie, che non sono obbligate a 
perfezionarsi, danno bensì benefici agli indu-
striali, ma non certo a loro stesse. E l'in-
tento del Parlamento e del Governo deve 
esser quello di proteggere le industrie come 
una forza nazionale, non già di creare red-
diti senza fatica agli industriali. 

Presidente. Onorevole Scalini, mantiene o 
ri t ira il suo emendamento ? 

Scalini. Lo m a n t e n g o . 
Presidente. L'onorevole Scalini propone che 

nell'articolo primo categoria X numero 195 
si dica « tubetti, spole, canne e rocchetti per 
la filatura, torcitura e tessi tura: in carta o 
cartone naturali lire 30, in carta o cartone 
verniciati lire 50. » 

Pongo a partito questo emendamento. 

{Non è approvato). 

Pongo ora a partito l 'articolo 1. 

(E appi-ovato). 

« Art. 2. Al n. 3 della nota al n. 210 
della tariffa è fatta la seguente aggiunta: 

« Agli opifici nei quali si compie la tra-
sformazione dei rottami in ferro nuovo me-
diante ribollitura in pacchetti, il Ministro 
delle finanze ha facoltà di concedere che le 
lamiere di ferro vecchie e rese inservibili 
dall'uso siano ammesse al trattamento dei 
rottami anche quando siano ridotte in pezzi 
di dimensione superiore a 50 centimetri, pur-
ché lo spezzamento e la ribollitura in pac-
chetti si compiano sotto la vigilanza dell'Am-
ministrazione. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Luzzatto 
Attilio. • 

Luzzatto Attilio. Alcune settimane or sono, 
non ricordo precisamente quando, è stata man-
data alla Camera dai rappresentanti dei prin-
cipali stabilimenti siderurgici d'Italia una 
petizione, in cui la questione, che è risolutaK 

da questo articolo, è t rat tata sotto tut t i gli 
aspetti, e sono espressi i desideri, a mio av-
viso legittimi, di questi opifici siderurgici. 
Senonchè la nostra procedura parlamentare 
per le petizioni è cosi fatta che su quella 
petizione sarà riferito forse da qui a sei mesi, 
quando questa legge sarà stata già appro« 
vata, e con questo articolo 2 sarà stata re-
golata la questione, che si riferisce a questa 
importazióne delle lamiere. 

Ad ogni modo non mi opporrò certamente 
o a che oggi si risolva questa questione, pur-
ché la si risolva bene. 

Infat t i coll'esigere che quegli stabilimenti 
siderurgici, i quali sono già soggetti ad una 
completa sorveglianza, dovessero eseguire 
tutte le loro operazioni industriali sotto gli 
occhi del sorvegliante doganale e dovessero 
anche introdurre queste lamiere di ferro spez-
zate già a cinquanta centimetri, quando loro 
pe r la trasformazione stessa occorressero spez-
zate a dimensione diversa, si andava incon-
tro a un assurdo, al quale ora si pone ri-
medio. 

Quindi, ripeto, approvo questa disposi-
zione, ma domando quale ne sia lo spirito. 

Essa lascia libera la spezzatura, ma vuole 
che le operazioni accadano sotto la sorve-
glianza doganale per evitare che questi ferri 
vengano smerciati senza la ribollitura e l'im-
pacchettatura, senza quelle operazioni indu-
striali, insomma, che si debbono eseguire in 
paese. 

Ora, mantenendo la disposizione quale è 
ora in questo articolo, lo spirito della legge 
può essere violato da questi importatori, i 
quali si contentano ora e si contenteranno 
anche poi di introdurre pezzi di lamiera o 
meglio ancora masselli ridotti a meno di 50 
centimetri, per servirsene per usi speciali 
senza alcuna sorveglianza doganale, senza 
nessuna ribollitura e senza nessuna im-
pacchettatura, per farne, per esempio, ferri da 
cavallo, pale, zappe ed altri piccoli manu-
fatti , che in definitiva farebbero una forte 
concorrenza al ferro nazionale col ferro estero. 

Per conseguenza, se si vuole veramente 
che ci sia pari tà di condizioni fra coloro, 
che si occupano di questa industria, biso-
gna stabilire che senza la ribollitura e 
senza la sorveglianza doganale non si possa 
introdurre ferro in franchigia, neanche con 
la dimensione inferiore a cinquanta centime-
tri. Non propongo nessun emendamento, an-
che perchè mi si potrebbe dire che esso in 
qualche modo esorbiterebbe dall'economia di 
questa legge ; mi limito a raccomandare la 
cosa all'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ruggeri. 

Ruggeri. Mi limiterò a raccomandare al-
l'onorevole ministro che questa sorveglianza 
dell 'amministrazione non sia eccessivamente 
fiscale; poiché abbiamo purtroppo dovuto as-
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sistere a enormi esagerazioni da parte degli 
agenti di finanza incaricati di vigilare questi 
opifici industriali. 

Basti un esempio: un agente doganale 
aveva diritto di andare a verificare un opi-
ficio industriale distante un chilometro sol-
tanto dal suo ufficio, e di esservi trasportato 
in carrozza; ebbene, egli pretendeva che la 
carrozza rimanesse a sua disposizione dalla 
mattina alla sera, perchè non sapeva determi-
nare l'ora, in cui poteva procedere alla visita. 
Vegga dunque, onorevole ministro, a quali 
esagerazioni si può giungere quando non si 
limitino in qualche modo le pretese di que-
sti agenti; e converrà con me nella neces-
sità di adoperare, di fronte ad essi, tanta 
autorità da costringerli a non esorbitare. 

La sorveglianza doganale deve costituire 
una tutela e un vantaggio per 1' industria, 
non una vessazione a suo danno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Giampietro, relatore. L'onorevole Luzzatto 
ha fatto una distinzione, che veramente non 
esiste. Se alcuni avranno frodato o frodano la 
dogana, ciò costituisce un fatto doloroso, ma 
purtroppo non nuovo, perchè disgraziata-
mente esso si verifica sempre, cominciando 
dalla barriera doganale, dove la lotta tra i 
frodatori e gli agenti s'inizia col contrab-
bando dall'estero, e finisce poi con tutto quello 
che riguarda questo trattamento speciale per 
favorire le industrie. Ma posso assicurare 
l'onorevole Luzzatto che è criterio della fi-
nanza che le facilitazioni delle spezzature 
di cinquanta centimetri, così come sono ora 
in vigore, e le spezzature da farsi anche per 
una lunghezza maggiore si consentiranno 
esclusivamente per quelli, che devono ope-
rare la ribollitura dei ferri. 

Ora la raccomandazione che Ella ha fatto 
al ministro può significare l 'invito ad essere 
più accorti, perchè in parecchi punti si fa qual-
che cosa, che non si dovrebbe operare. E sia ; 
a me premeva di ricordare con quali criteri 
si consentiva e si potrà consentire la spez-
zatura. Se non fosse così, si potrebbe fare 
una concorrenza straordinaria a tut t i quelli, 
che producono il ferro nazionale. E questo 
non è stato sicuramente il concetto della do-
gana: vi sarà stato un qualche inconveniente, 
ed il Ministero sarà più oculato in avvenire, 
per quanto a me sembri che la dogana sia 
abbastanza oculata in Italia. 

Conviene anche notare che prima si operava 
la spezzatura fino a venti centimetri; inseguito 
siccome parecchi gridarono, dicendo che non 
era possibile di adoperare questi pezzi così 
piccoli pei lavori da farsi, si riconobbe che 
questa lunghezza non era sufficiente, e si 
andò a cinquanta centimetri. Ora poi alcune 
industrie siderurgiche, e in specie quelle di 
Torre Annunziata, hanno dimostrato che per 
poter ottenere le rotaie di ferro, hanno bi-
sogno di fare un pacchetto molto più grosso, 
e quindi domandano la spezzatura almeno di 
settanta centimetri. 

La Commissione e il Ministero sono an-
dati più oltre, e hanno deciso che si con-
ceda la spezzatura superiore anche alla mi-
sura dei settanta centimetri, ma sempre con la 
condizione che ci sia la presenza della do-
gana, la quale deve assistere alla esecuzione 
di questi spezzamenti e all'operazione di ri-
bollitura dei rottami. Non ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. All'onorevole 
Luzzatto Attilio dirò subito che, se mi tra-
smette la petizione di cui ha parlato, la 
prenderò in esame per tenerne conto. 

All'onorevole Ruggeri dirò che quello, 
cui egli ha denunciato, non è che un abuso ; 
e, sempre che sia notificato al Ministero, pu-
nirò quei funzionari, che se ne fossero resi 
colpevoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatto Attilio. 

Luzzatto Attilio. Po iché ho g ià p remesso che 
non si tratta d ' invi tare la Camera a pren-
dere una risoluzione concreta, così non occu-
però il suo tempo per rispondere alle osser-
vazioni dell'onorevole Giampietro, per quanto 
riguarda la ribollitura dei ferri. 

Prendo, invece, atto della promessa cor-
tese fattami dal ministro delle finanze, di 
prendere, cioè, in esame la petizione, che si 
deve trovare in stato di relazione; dalla mede-
sima vedrà come esistano disparità notevoli 
fra stabilimenti, che obbediscono alle dispo-
sizioni doganali, e altri, che non vi prov-
vedere affatto. Occorre dunque rimediare nel-
l ' interesse dell'erario prima, e poi nell ' in-
teresse degli industriali, che obbediscono alle 
prescrizioni regolamentari. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, pongo a partito l'articolo 2°. 

(È approvato.) 
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« Art. 3. L'esenzione dal diritto di statistica 
stabilito dalla legge 25 luglio 1896, n. 324, 
accordata alle merci in transito, è estesa alle 
merci immesse nei depositi doganali e poscia 
riesportate. 

« I diri t t i di statistica già riscossi, in ap-
plicazione della citata legge 25 luglio 1896, 
sulle merci esistenti nei depositi doganali, 
non saranno rèstituiti. » 

(È approvato). 

« Art. 4. È data facoltà al Governo del 
Re di concedere la franchigia doganale alle 
merci di fabbricazione italiana di ritorno 
dall'estero, delle quali possa accertarsi in 
modo assoluto l 'origine nazionale. 

« Le merci ammesse alla francliigia saranno 
designate con Decreto Reale, sopra proposta 
del ministro delle finanze e di quello del-
l 'agricoltura, industria e commercio. 

« Nel decreto stesso saranno indicati i modi 
per comprovare la origine delle merci, il 
termine entro il quale esse possono reintro-
dursi nello Stato e le altre condizioni che 
dovranno verificarsi per la loro ammissione 
in franchigia. » 

Giampietro, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Parli . 
Giampietro, relatore. Vorrei pregare il mi-

nistro e la Camera di consentire alla modi-
ficazione di una parola. Nel primo alinea 
dell'articolo 4 è detto: « E data facoltà al 
Governo del Re di concedere la franchigia 
doganale alle merci di fabbricazione ita-
liana, ecc. ». Ora questa parola « fabbrica-
zione » potrebbe far incorrere in qualche er-
rore gli agenti di finanza; perchè, oltre alle 
merci, ci sono gli animali e i prodotti della 
terra. Quindi proporrei che si dicesse: « alle 
merci di produzione italiana. » 

Presidente. L' onorevole ministro delle fi-
nanze accetta questa modificazione? 

Branca, ministro delle finanze. L'accetto. 
Presidente. Con questa modificazione pro-

posta dalla Commissione e accettata dal mi-, 
nistro, e cioè che alle parole « alle merci di 
fabbricazione italiana » si sostituiscano le 
parole « alle merci di produzione italiana ». 
Pongo a partito l'articolo 4. 

(E approvato). 

« Art. 5. Per le merci ammesse, quando 
si esportano, alla restituzione di diri t t i pa-
gati sulle materie prime, sono prescritte le 

restituzioni dei dirit t i non domandate nel 
termine di due anni dalla data della bolletta 
doganale di esportazione. » 

L'onorevole Bombrini ha facoltà di par-
lare. 

Bombrini. Vorrei fare all'onorevole mini-
stro delle finanze una raccomandazione, e 
cioè che vedesse di togliere una disparità di 
rattamento nei rapport i doganali, f ra pro-
dotti similari destinati all'esportazione. 

Nell'incremento dei prodotti i taliani desti 
nati all'esportazione, e che fanno bene spe-
rare dell 'avvenire economico del paese, ha 
una parte abbastanza importante quella delle 
sostanze alimentari. 

Tali sostanze, nella sola Sampierdarena, 
danno un movimento di esportazione che 
raggiunge diversi milioni all'anno. Fanno 
parte di queste sostanze alimentari anche le 
f rut ta preparate, che sono di due categorie, 
quelle sciroppate e quelle conciate allo spi-
rito. Ora la legge permette che per le f rut ta 
sciroppate sia restituito il dazio sullo zuc-
chero nella quantità che l 'analisi riconosce 
in esse impiegato; per quelle conciate allo 
spirito, nelle quali, oltre l'alcool, entra un 
poco di zucchero, la legge concede la resti-
tuzione sull'alcool, ma non contempla la re-
stituzione su quella piccola quantità di zuc-
chero necessaria alla loro preparazione. Ora, 
poiché la mancanza di tale restituzione pone 
tale prodotto in uno stato di inferiorità in 
confronto di simili prodotti esteri, i quali 
godono di tale beneficio e che fanno grande 
concorrenza ai prodotti i taliani su quei mer-
cati, perciò raccomando al ministro che trovi 
modo di concedere anche alle frut ta conciate 
allo spirito la restituzione per quella piccola 
quantità di zucchero, che l 'analisi chimica 
verificasse essere stata impiegata in quella 
preparazione. 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze ha facoltà di parlare. 

Branca, ministro delle finanze. I l tema svolto 
dall'onorevole Bombrini è degno di molta 
considerazione; perchè, mentre un tempo vi 
era una considerevole industria per la espor-
tazione delle frut ta candite, vennero, poi, adot-
tate modificazioni doganali, che furono det-
tate da altre considerazioni. 

Come ho detto per altri argomenti svoltisi 
in questa discussione, trattandosi di tariffe, 
ripeto che non è facile modificarle da un 
momento all'altro, perchè sono tut te tariffe 



Atti Parlamentari — 5354 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 1 * SESSIONS — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 MARZO 1 8 9 8 

correlative. Ma, poiché l 'argomento accennato 
dall 'onorevole Bombrini è veramente degno 
di considerazione, e c'è qualche precedente in 
proposito c' è, così dichiaro che ne farò og-
getto di studio part icolare, e, se una solu-
zione sodisfacente sarà possibile, sarò il p r imo 
ad iniziarla. 

Bombrini. Ringraz io l 'onorevole minis t ro 
della sua cortese r isposta; e, poiché l 'argo-
mento da me sottoposto al suo studio è ef-
fe t t ivamente di non lieve importanza, così 
nutro fiducia che saprà t rovare anche per 
questo punto una soluzione favorevole alla 
produzione nazionale. 

Presidente. Se non vi sono al tre osserva-
zioni, pongo a par t i to l 'art icolo 5. 

(È approvato). 
« Art. 6. All 'art icolo 13 della legge 13 no-

vembre 1887, n. 5028 (serie 3 a ), è sosti tuito il se-
guente : 

« Se il contr ibuente non si vale della fa-
coltà di cui al precedente articolo, r ispet to 
al r i t i ro delle merci dichiarate per ent ra ta 
e per le qual i sia s tata in t rapresa la vis i ta 
della dogana, ne sarà permessa la r iesporta-
zione, quando la controversia sulla qualifi-
cazione sia s tata promossa per mancanza di 
voce nel la tariffa o di r imando nel repertorio, 
e debba quindi in terveni re il decreto di as-
similazione previsto dall 'art icolo 4 delle di-
sposizioni pre l iminar i della tariffa, o quando 
il Collegio dei per i t i doganali , nei pronun-
ciarsi sulla qualificazione delle merci, abbia 
espresso parere favorevole alla r iesportazione 
stessa. » 

(È approvato). 
Procederemo f r a breve alla votazione se-

greta anche su questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di l egge: Indennità di 
equipaggiamento ai sottoteuenti di nuova no-
mina nell'Esercito permanente. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca ora la 

discussione del disegno di legge : I n d e n n i t à 
di equipaggiamento ai sot totenenti di nuova 
nomina nel l 'Eserci to permanente . 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Arnaboldi, segretario, legge: (Vedi Stampato 

n . 190-A). 
Presidente. Onorevole minis t ro della guerra, 

consente che la discussione si apra sul di-
segno di legge della Commissione ? 

Di San Marzano, ministro della guerra. Con-
sento. 

Presidente. La discussione generale è aper ta 
su questo disegno di legge. 

Se niuno chiede di parlare, passeremo alla 
discussione degli articoli. 

« Art. 1. È s tabi l i ta una indenni tà di 
pr imo equipaggiamento di l ire 300 per t u t t i 
i sot totenenti di nuova nomina in servizio 
at t ivo permanente nel Regio esercito, qua-
lunque ne sia la provenienza ». 

(E approvato). 
« Ar t . 2. Alla spesa occorrente si fa rà 

f ronte con a l t re t t an te economie nel bi lancio 
della guerra. » 

(È approvato). 
« Art . 3. Gli effetti della presente legge 

decorreranno dal 1° gennaio 1898. » 
(È approvato). 

Votazione segreta. 
Presidente. Procederemo ora alla votazione 

segreta sui t re disegni di legge che furono 
approvat i già per a lzata e seduta. 

Arnaboldi, segretario, fa la chiama. 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. L 'onorevole Di Sant ' Onofrio 

aveva proposto alla Camera di tenere sabato 
ma t t ina una seduta per le petizioni. Debbo 
però avver t i re che per sabato mat t ina sono 
convocati g l i Uffici, che debbono esaminare 
molt i disegni di legge. 

Propongo perciò che la seduta dedicata 
alle pet izioni abbia luogo lunedì ma t t ina 
alle dieci. 

Se non vi sono obbiezioni, questa proposta 
si in tenderà approvata . 

(È approvata). 

Risultamelo di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 

invito gl i onorevoli segretar i a procedere al la 
numerazione dei voti . 

(1 segretari numerano i voti). 
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La Camera non essendo in numero, di-
chiaro nulle le votazioni segrete ohe saranno 
rinovate nella seduta di domani. 

L'onorevole Carcano ha presentato una 
proposta di legge. Sarà trasmessa agli Uffici. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Torrigiani. 

Torrigiani. Pregherei la Camera di voler 
invertire l'ordine del giorno, e cioè di voler 
portare il numero 25 « Modificazioni agli ar-
ticoli 65 e 74 della legge elettorale politica > 
immediatamente dopo l'altra legge che è al 
numero 7 e che riguarda pure modificazioni 
alla legge elettorale politica. Credo che sa-
rebbe utile discuterle insieme o una dopo 
l'altra. 

Presidente. Onorevole Torrigiani, debbo farle 
osservare che la Camera non trovandosi in 
numero, non può deliberare sopra alcuna 
proposta. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Di Trabia, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, sul contegno arbitrario dell'autorità 
di Lanciano verso i socialisti di quel cir-
condario. 

« Agnini, Costa Andrea, Rondani. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio per sapere se creda opportuno di modi-
ficare i decreti ministeriali in vigore, riflet-
tenti il vincolo di esportazione in caso di 
invasione filosserica, sostituendo all'attuale 
circoscrizione amministrativa del Comune, 
quella di limiti da disegnarsi con decreto 
Volta per volta a seconda della specialità del 
caso. 

« Zappi, Pini. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno, per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere intorno al-
l'esercizio farmaceutico specialmente in or-
dine ai Comuni rurali dopo le risultanze del-
l'inchiesta compiuta sull'esercizio medesimo 

« Menti-Guarnieri. » m 

« Il sottoscritto chiede di interrogare gl i 
onorevoli ministri dell' interno e dei lavori 
pubblici se intendano aiutare con ogni mezzo 
la costruzione della strada Carini Montelepre 
utilissima a quelle popolazioni specie nel 
momento attuale di spaventosa miseria. 

« Orlando. » 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
Governo circa l'attuazione del suo programma 
per la Colonia Eritrea. 

« Fracassi. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

Quanto all' interpellanze, il Governo di-
chiarerà poi, se e quando intenda rispondervi. 

La seduta termina alle ore 18. 25. 

Ordine del giorno della tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Rinnovazione della votazione a scru-

tinio segreto sui seguenti disegni di legge : 
Modificazioni alla tariffa generale dei 

dazi doganali ed altri provvedimenti doga-
nali. (211) 

Indennità di equipaggiamento ai sot-
totenenti di nuova nomina nell'Esercito per-
manente. (190) 

Permute di terre fra l'Orto Botanico della 
Regia Università di Palermo, gli eredi del 
Duca di Archirafi ed il Municipio di Pa-
lermo. (225). 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Conversione in legge del Regio De-
creto 25 novembre 1897, n. 490, per la siste-
mazione degli ufficiali subalterni commis-
sari. (214). 

4. Ineleggibilità dei membri delle Com-
missioni per la formazione delle liste elet-
torali. (95) 

5. Approvazione di convenzione per la 
produzione e fornitura di corrente elettrica 
a scopo di illuminazione e di altri servizi 
nel porto di Napoli e sue dipendenze. (216 
e 21 Q-bis). 

6. Provvedimenti per le pensioni civili e 
militari (Urgenza). (150) 

7. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e per la invalidità degli operai. (66) 
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8. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibili tà parlamentari). (8" 

9. Modificazioni all 'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a), per la 
tutela dell' igiene e della sanità pubblica. (93) 

10. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 
pegno fat te dalle Casse di risparmio, dalle 
Società e dagli Is t i tut i . (121' 

11. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel 
commercio dei vini. (115) 

12. Provvedimenti r iguardant i i debiti 
redimibili . (51) 

18. Per la difesa mil i tare in tempo di 
pace. (73) 

14. Riforma della legge forestale. (70) 
15. Trasporto di fondi dai residui disponi-

bili su alcuni capitoli ed altri capitoli del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1897-98 (183) — Modi-
ficazioni allo stesso disegno di legge (183-bis). 

16. Riduzione di l ire 444,500 sul fondo au-
torizzato dalle leggi 9 luglio 1876, n. 3230 e 
3 luglio 1884, n. 2519, per l 'ampliamento e 
sistemazione del porto di Genova. (184) 

17. Convenzione col municipio di Napoli 
per permuta di immobili allo scopo di iso-
lare il maschio Angioino del Castelnuovo in 
detta città. (215) 

18. Stanziamenti in bilancio relat ivi alla 
spesa per il r isanamento della cit tà di Na-
poli. (203) 

19. Autorizzazione di spesa straordinaria 
nel bilancio del Ministero dell ' interno per 
l'esercizio finanziario 1897-98 per aumento 
temporaneo di carabinieri in Sicilia. (222) 

20. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale. (88). 

21. Modificazione degli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale politica. (90). 

22. Modificazioni agli articoli 65 e 74 della 
legge elettorale politica. (228). 

23. Termine perentorio ai portatori di ob-
bligazioni del prestito Bevilacqua la Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
rimborso ed al premio. (210). 

24. Relazione della Commissione per l'esa-
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me dei decreti registrat i con riserva sul 
Regio Decreto 18 ottobre 1896 che trasfe-
risce al Tribunale mil i tare di Massaua tre 
tenent i di fanter ia ; e sul Regio Decreto 13 
dicembre 1896 che promuove il maggior ge-
nerale cavaliere Achille Afan De Rivera, sotto-
segretario di Stato per la guerra, al grado 
di tenente generale. (Doc. VI I -A e B). 

25. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1897-98. 
(185, 185-bis). 

26. Diminuzione di lire 100,000 dello stan-
ziamento della somma inscritta al capitolo 
n. 119 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1898-99 a 
titolo di concorso nelle operazioni di credito 
fondiario a favore dei danneggiat i dal terre-
moto nella Liguria. (186) 

27. Proposta di r iforma al Regolamento 
della Camera. (Doc. II , II-bis, II-ter). 

28. Modificazioni alle leggi r iguardanti 
l ' impos ta sui reddit i dei fabbricati . (55). — 
(Nella tornata del 14: marzo si delibera che debba 
discutersi prima del bilancio di assestamento e di 
tutti gli altri bilanci). 

29. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio 1897-98. (237) 

30. Aggregazione del comune a Gruglia al 
circondario di Modena. (234) 

31. Tutela del lavoro nelle cave e nelle 
miniere. (65) 

32. Disposizioni per la leva sui nat i nel 
1878. (192) 

33. Pei Demani comunali nelle provincie 
del Mezzogiorno. (69) 

PROF . A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 


